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L’astrologia appare assai presto nella storia della civiltà 
umana per moltéplici ragioni che qui non occorre dire e del 
rimanente sono note abbastanza (1). Le diede molto favore 
nell’antichità la grande forza deH’antropocentrismo cosmico 
rispondente perfettamente a quell’altra potenza (jell’autocen- 
trismo nazionale che domina presso tutti i popoli primitivi. 
Il cristianesimo, che considerò più d'una volta come opera dia¬ 
bolica l’arte e la letteratura antica, naturalmente vide ancor 
più un’azione infernale in tutto ciò ch’era divinazione pagana; 
quindi anche nell’astrologia. Donde l’opposizione della Chiesa 
alla medesima nel medio evo, che, se non la fece sparire inte¬ 
ramente a quel tempo, ne scemò tuttavia in modo notevole la 
diffusione. Collo snebbiarsi delle paure chiesastiche l’astrologia 
ripiglia importanza, considerata come scienza vera e propria delle 
leggi del cosmo. La filosofia averroistica che, tenuto conto de’ tempi, 
si può per più di un lato riavvicinare al positivismo moderno, 
ponendo la sua base unicamente nelle scienze naturali (2), ma 
non riuscendo tuttavia, per le condizioni generali dello spirito me¬ 
dievale, a formarsi una serena idea della natura senza pregiu¬ 
dizi antropocentristici, dà un vigoroso impulso alle credenze ed 
agli studi astrologici, non senza speranza di trarne profitto 
specialmente per.la medicina. Di fatto allora le medesime per- 


(1) Lenorjiant, La magie chez les Chajdéens et les origines acca- 
dicnnes-, JIaury,- Gastrologie dans l’antiquité et au moyen àge ; Tiiiele, 
Histoire des religioni de l’Egypte et des peuples semitiques, etc. 

(2) Revan, Averroès et l'Averroisme, Parigf, 1852; Reuteb, Geschi- 
chic der religiosen Aufklarung itn Mittelalter, t. li, Berlino, 1877. 
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sone sono molto spesso ad uri tempo medici, astrologi e aver- 
roisti (1); tutto involge, con perfetta coscienza'del vero essere 
delle cose, in un medesimo odio il dolce cantore di madonna 
Laura, il gran promotore del risorgimento classico, messer Fran¬ 
cesco Petrarca (2). Così per la tradizione antica da una 
parte, per le tendenze averroistiche dall’altra, Gastrologia si 
rinnova largamente fin dal secolo duodecimo, cioè dagli inizi 
medesimi del Rinascimento (3). Perocché è noto ornai pe’ lavori 
di molti valenti studiosi (4) —e si vedrà anche meglio quanto 
più progrediranno le loro ricerche e si rintracceranno nuovi 
documenti o trascurati finora o ignorati del tutto — che il Rina¬ 
scimento incomincia assai prima della seconda metà del secolo 
decimoquarto ; se Giorgio V o i g t volesse tenere la sua opera sul 
« Risorgimento dell’antichità classica » all’altezza degli studi 
attuali, non ne incomincerebbe certo una nuova edizione col 
Petrarca, ma, rilevata la tradizione che,in una parte o nel¬ 
l’altra d’Europa, perdurò durante tutta l’età di mezzo, sisali- 
rebbe al momento in cui dalle nuove lingue romanze lentamente 
costituitesi sboccia fuori finalmente un’immensa produzione let¬ 
teraria provocante con naturale reazione un risorgimento della 
cultura latina e per opera della Chiesa conservatrice, e per il 
raddoppiato affetto de’ dotti di fronte al pericolo di vederla 


(1) Vedremo in seguito parecchi esempi. Per ora basti ricordare Guido 
da Bagnolo, intorno a cui vedi Tirabosohi, Biblioteca Modenese, t. r, p. 134, 
Modena, 1781. 

(2) Voigt, Il risorgimento dell’antichità classica ovvero il primo se¬ 
colo dell'Umanesimo, 1.1, p. 75-95, trad. Valbnsa, Firenze, Sanseni, 1888. 

(3) Burckhardt, La civiltà del secolo del Rinascimento in Italia, t. ir, 
p. 318, trad. Vaibusa, Firenze, Sansoni, 1876. Come si vede, io mi discosto 
molto dalle idee generali del Burckhardt rispetto allo svolgimento del- 
l’astrologia. Per me non nasce sotto l’influsso della fantasia, ma della spe¬ 
culazione intellettuale, non si muove da una visione quasi poetica, ma da un 
pregiudizio di popolazioni rozze e appena sulla via dell’incivilimento. Se per 
una parte si mira ad interpretare i voleri della divinità — perchè si sa 
quanta parte abbia avuto nella religione primitiva l’adorazione degli astri 
(Lang, La mythologie, Parigi, Dupret, 1886) —, dall’altra è sopratutto la 
ferma credenza di scoprir leggi certe del cosmo che muove allo studio del 
medesimo: se poi, prima che l’àstronomia, ne nasce Gastrologia giudiziaria, la 
ragione mi pare stia tutta nell’antropocentrismo. 

(4) Babtoli, I precursori del Rinascimento, Firenze, Sansoni, 1877; 
Gkbhakt, Les origincs de la Renaissance en Italie, Parigi, Hachette, 
1879; ecc. 
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scomparire del tutto, e pel fatto stesso di non esser più la 
lingua di Roma parlata e adoperata volgarmente e quindi 
soggetta a continue trasformazioni. 

Già nel secolo xii appare qualche astrologo (1); nel xm 
a’ fianchi di Federico II sta sempre un Teodoro, e Guido 
Bonatto empie di sè e di sua fama i contemporanei, come 
eccitano la meraviglia e si cattivano l’attenzione di tutti nel 
xiv Pietro d’Abano e Cecco d’Ascoli. Che se alcuni 
spiriti solitari si drizzano contro l’astrologia, anche di ciò è 
facile trovar le ragioni. Anzitutto vi sono in ogni età delle 
persone per singolari circostanze dissenzienti dalla maggioranza; 
poi v’hanno ragioni specialissime. Per esempio nel Petrarca 
sono certi ritorni ascetici dello spirito (2); in Col uccio Sa¬ 
lutati (3) e, più tardi, nelfAriosto (4) il ribrezzo e lo 
sdegno delle ciarlatanerie furfantesche in cui l’astrologia an¬ 
dava degenerando; in Antonio Galateo e in altri gl’interessi 
personali (5). Giovanni Boccacci le dà grande importanza 
ed è persuaso « che l’arte astrologica contenga in sè molto di 
vero ed abbia una base sicura; se essa erra talvolta, la causa 
è da cercare soltanto nella grandezza della vita celeste, tanto 
difficile ad esplorare, e nella cognizione imperfetta, che gli uo¬ 
mini hanno dei moti e delle congiunzioni dei pianeti » (6). Il 
celebre Giovanni Pico della Mirandola, mentre Scrive la sua 
famosa opera contro l’astrologia, presta fede intera alla cabala, 


(1) Libri, Histoire de s Sciences mathématiques, t. u, pp. .52, 193, ecc. 

(2) Cfr. Bartoli, Storia della letteratura italiana, t. vii, p. 55-84, 
Firenze, Sansoni, 1884. Tanto è vero che il Petrarca-stesso, in un passo riferito 
dal Tiraboschi, St. lett. it., t. v, parte n, p. 294-29p, n., e sfuggito al 
Voigt, scrive non senza compiacimento: « Milli adhuc pnero famosus quidam 
praedixit astrologus futurnm ut fere omnium principimi atqne illustrium vi- 
rorum, quos mea tulisset, aufrlatura esset aetas, familiaritates eximias atqne 
insignem benevolentiam habiturum essem ». 

(3) Pei rapporti di Colliccio coll'astrologia vedi Voigt, Op. cit., t i, 
p. 207. 

(4) Mi si permetta di rimandare in proposito al mio scritto: “ Il Ne¬ 
gromante » di Lodovico Ariosto, in Saggi critici, p. 165 176, Ve¬ 
nezia, -Merlo, 1888. 

(5) Burckhardt, Op. cit., t. n, p. 331. 

(6) Corazzisi, Lettere di G. Boccaccio, j>.' 281. Cfr. Voigt, t. i, p. 176, 
a proposito del quale è a notare che le sue espressioni rispetto all’astrologia 
mostrano ch’egli non ne intende affatto il postq nello svolgimento della 
scienza e della civiltà e la sua ragione essenziale di essere nel Rinascimento. 
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sicché appare vittima egualmente del pregiudizio generale del 
suo tempo; e molti altri — del che vedremo in seguito qualche 
ragione — oscillano tra il credere e non credere o, meglio, 
vogliono mostrare di rigettare quello che in fondo al loro animo 
è saldo convincimento. 

È ben vero che nell’Umanesimo vi sono fatti che a primo 
aspetto parrebbero dover contrastare singolarmente alla fortuna 
dell’astrologia. Cosi il Rinascimento, avverso all’avverroismo, 
perchè di origino non classica, e allo scolasticismo, perchè teo¬ 
filosofia cristiana, abbraccia fin dal ‘Petrarca il platonismo (1) 
e combatte da principio l’aristotelismo che non conosceva nella 
sua forma genuina, ma solo a traverso a quei due travestimenti 
medievali in cui il pensatore di Stagira non si sarebbe più ri¬ 
conosciuto. Ma per il risorto o, meglio, ampliato studio del 
greco lette nell’originale le opere di Aristotele, si preferi¬ 
rono presto di nuovo pel loro contenuto pagano al cristia¬ 
nizzante e cristianizzato Platone ; e perchè l’antico saggio 
del Liceo avrebbe piuttosto speculato anch’egli « se Dio non 
fosse » (2) cogli atei averroisti che dissertato degli universali 
cogli scolastici, egli che aveva panteisticamente sostenuto es¬ 
sere le ideo non ante o post res, ma in rebus, nelle cose stesse, 
l'astrologia doveva necessariamente fiorire finché da essa non 
rampollasse la scienza nuova, il concepimento della natura 
quale si forma scientificamente da Telesio a Bruno, da 
Copernico a Galileo (3). Del rimanente anche il platonismo 
non aveva realmente ili sè nulla di contrario alla credenza ed 
agli studi astrologici: certe speculazioni del fondatore dell’Ac¬ 
cademia parevano anzi porgere ad esse valido incremento, 
così che uno dei principali, se non a dirittura il principalis¬ 
simo platonico elei quattrocento, Marsilio Fi ci no, le di¬ 
fendeva e traeva l’oroscopo de’ .figli di Lorenzo de’ Medici, 
predicendo — vuoisi — il pontificato a Giovanni che fu poi 
Leone X (4). 

(1) Voigt, t. I, p. 85, dove però la storia generale del pensiero filoso¬ 
fico nel Rinascimento è troppo inesattamente delineata. 

(2) Boccaccio, Decamerone, vi, 9. 

(3; Pur combattendo talvolta Ari sto te-le, anche i filosofi della nuova 
scuola ne accettano il metodo sperimentale. Cfr. Fiorentino, Bernardino 
Telesio, studi sull'idea della natura, Firenze, Successori Le Monnier, 18i2-4; 
Berti, Copernico e le vicende del sistema copernicano in Italia nella 
seconda metà del secolo xvi e nella prima metà del secolo xvu, Roma, Pa¬ 
ravia, 1876. 

(4) Giovio, Vita Leonis X, 1. ili. 
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I. 

Nel Quattrocento adunque l’astrologia è in gran voga ed 
entra come elemento essenziale nella filosofia del tempo: se 
occorresse ancora una prova, basterebbe ricordare il nome di 
Girolamo Cardano, che non solo introduce largamente idee 
e credenze astrologiche nelle sue opere, ma attribuisce ancora 
alle costellazioni che presiedettero alla sua nascita le sue atti¬ 
tudini e facoltà intellettuali e confessa che « la predizione fatta 
da un astrologo che non sarebbe vissuto oltre il quarantesimo, 
o, al più, oltre il quarantesimoquarto anno di vita, gli nocque 
moltissimo nella sua gioventù » (1). Un umanista assai reputato, 
Filippo Beroaldo il vecchio, afferma che « haec {astrologia) 
efficit ut homines parum a Diis distare videantur » (2), e 
Francesco Fi 1 elfo nella Sforziade le dava così gran parte da 
farsene rimproverare fin da un astrologo di professione (3). 

Gli stessi attacchi seri o giocosi e tutta la svariatissima 
letteratura antiastrologica non fanno che meglio affermare 
queste credenze e quegli studi: contro l’opera di Giovanni 
Pico della Mirandola, cui abbiamo già accennato (4), Lucio 
B elianti scrive da Bologna un notevole Liber de aslrologicie 
meritate quaestionuni (5), e da Milano, che vedremo pure uno 
de’ principali centri astrologici di quel tempo, sorge pure a 
difesa della sua creduta scienza Gabriele Pirovano (6). A 
Bologna nel 1492 si pubblica un curioso. Vaticinium factum 
per D. Massaneram Bononiensem ad Reverendissimum 
Cardinalem tituli Sancii Martini, S. R. E. Procuralorem, Do- m 
minum et Benefactorem praecipuum, dove è visibilissimo un 
intento parodico (7) ; ma intanto il professore di astronomia 


(1) Burckhardt, t. it, p. 82. 

(2) Orationes, f. 35. 

(3) Galeotto Marzio, Invertiva in Franciscuni Fhilelphum, inedita 
nel Codice vaticano 3411 < M. L. 147 >. 

(4) Adversus astrologos libri XII. 

(5) Mazzuochelli, Scrittori d’Italia, t. n, parte n, p. 639 ^Tirahosciii, 
St. della lett. itak, t. vi, parte n, p. 542-543. * 

(6) Abgelati, Bibliotheca scriptorum mediolanensium, t. ii, parte i, 
p. 1089; Tibaboschi, 1. e. 

(7) Ms. nel Codice sessoriano 413. Ne ho data una notizia minuta nel 

mio lavoretto Notizie ed estratti del poemetto inedito “ De excellentium 
virorum principibus » di Antonio Cornazzano, p. 15, Pinerolo, Tip. So¬ 
ciale, 1889. ' ■ 
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aveva spesso obbligo esplicito dal rotulo in cui era iscritto di 
fare seri «* pronostici » o «; iudicij » annuali e un « tacuinus » 
o bollettino mensile (1) « dell’aspetto e fasi de’ pianeti o dei 
giorni atti a cavar sangue e ad esibire purganti » (2). E, quel 
che è più, a questi « pronostici » prestavano fede cieca pen¬ 
satori o letterati, principi e capitani valorosi ed intrepidi, fra 
cui si scorgono i nomi dell’Al vi a no, di Bartolomeo Orsini 
conte di Pitigliano e di Paolo Vitelli (3). Anche imperatori 
e pontefici pagavano il loro tributo allo spirito generalo del 
tempo, ed è caratteristico il fatto che tre giorni prima della 
sua morte (4) Papa Innocenzo Vili facesse consultare da Lo¬ 
dovico il Moro il celebre astrologo Ambrogio Varese da Ro¬ 
sate, intorno a cui ci tratterremo alquanto più innanzi, per 
saper dell’esito di sua malattia, come mostra la seguente ri¬ 
sposta inedita di Ambrogio allo Sforza (5): 

u Ill.mo et Ex. m “ S. re , per satisfare a la domanda del Pontefice quale 
u l’Ex. V. per una sua Tni fece, et fumi presentata beri, circa 21 hora, da 
“ le quale iu qua cun più diligentia et studio lio saputo, ho considerato et 
« revoltato il sito de li Corpi celesti in Celo, et loro inlluxo a 1’ hora de la 
u domanda, che fu l’altr'heri a due bore de nocte quando gionsano le littere, 
« et insuma esaminato la interrogatione sua. Perihè m’é iugnota la nativitate 
« d’epso Pontefice, rivoltando insieme ancora el signatore generale del pa- 
« store et principe della fede chrystiana in la revolutione de li anni del 
« mundo, quali secondo alcuni Astrologi sono el Sole cum Marte, et secondo 
« altri Mercurio cum Jove et il Sole. Insuma ritrovo, sì havendo respecto a 
u 1’ hora de la interrogatione de la Ex. m * S. V., in la quale Marte fu signi- 
« ficatore cum Jove, per essere Marte in el Caso suo, et Jove ancora sotto 
« li ragi del Sole, la luna sotto la terra, coniuncta per generale aspecto al 
u Sole signore de la Casa de la iufirmitade et Jove signore de lo assen- 
ii dente adusto, et fra 25 di coniuncto cum Marte in la interrogatione Si¬ 
li gnore de la casa de la Morte, epso Pontefice dovere morire. Il medesimo 
u si denotta per la interrogatione per essere stata Venere sua signifientrice 
ii a 1’ hora de la revolutione combusta et giuncta cum lo significatore de la 
u Morte, quale in lo presente anno che denotava la morte. Il medesimo ri- 
. « trovo per la revolutione de li anni del mondo, quale incomezò a dì IO di 


(1) Dallabi, I rotuli dei lettori legisti ed artisti dello Studio bolo¬ 
gnese dall'anno 1384 all’anno 1790, t. i, pp. 69, 104, 107, ecc., Bologna, 
Merlani, 1888. 

(2) Fantuzzi, Scrittori bolognesi, t. v, p. 194. 

(3) Bcbokhakdt, t. li, p. 321-322. 

(4) Che avvenne, com’è noto, il 25 luglio 1492. 

(5) Dall'Archivio di Stato di Milanp: Autografi: ad nomen. 
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u marzo, in la quale fu el signatore del Pastore de la fede chrystiana in- 
u sieme cum Venere damnati per adustione del sole in la casa de Infir- 
u mitade, per la qual cosa si denotta la morte del pastore de la fede 
u chrystiana. 

u II quando mo debbia morire ritrovo per la presente interrogatione, 
u che debbe seguire la morte aut fra 22 dì che sarà ad IO o 11 d’augusto 
« per la coninnctione de Marte cum Jove in la domanda aut fra 15 di, per 
u il quarto aspecto de la Luna ad Venere signora in la domanda de la Casa 
« de la Morte in modo che per via de la domanda mi si demonstra non possa 
« pervenire insino al fine d’augusto, che così e! nostro signore Dio per la 
« sua clementia permetta et conceda si per il bene pnblico come per il privato. 

u Quanto ad la intelligentia et amicitia quale ha ad seguire cum lo 
« successore del pontefice, respondo che la IU. m “ S. V. sarà bene amata, et 
u gli parturirà comodo, però che partendose la luna ultimamente da Jove, 
u fu recepta dal Sole da s. le aspecto da la casa propria del Sole, che denotta 
•u l’excellentia v. dal successore essere amata come uno amico o vero pa- 
u rente quale aldgiasse in casa un altro per farli conzo et servitio. E 
« questo è quanto in questo poco tempo ho potuto cavare per la virtude del 
« Celo et corpi celesti in queste cose inferiore. De quale natura et quale 
u conditione habia ad essere questo successore J>er la brevitate del tempo 
« non ho ancora potuto comprendere: non perderò tempo per considerare et 
u intendere questa parte, et trovato habia alcuna cosa, subito darò adviso a 
u la 111."" 1 S. V., a la quale humiliter me ricomando. Mediolaui, 20 julij 1492. 
u 111.» 110 . D. V. 

u Servulus Ambrosius Varisius de Rosate ». 

'(A tergo) u Ill. mo et Ex.’"° Domino Duci Bari 
u Domino .meo 8ingul. mo 
• u In manibus proprijs. 

Cito. 

u fiora 21. Cito. 

Cito. » 

È ben vero che già fin dal Quattrocento v’erano ciurma¬ 
dori che si valevano dell’astrologia unicamente per far denaro, 
convinti però 86si medesimi dell’inanità di lor sapere; quando 
non si ammettesse ciò, non si saprebbe come spiegare l’accusa 
—■ giusta o falsa ora non importa— che Poggio Bracciolini 
muove contro uno de’ suoi avversari letterari e personali, T o in¬ 
ni aso da Rieti,singolare figura d’uomo e di letterato di cui avrò 
ad occuparmi in altra occasione (1). Ma se tale accusa importa 


(1) Riferisco il passo inedito del Codice laurenziauo Pluteo xc, Sup. t. : 
u Iacobinum vero Goggium, egregium iuvenem, qui te non norat, o pexirne 
doctor, quomodo decepisti? Simulasti te per narrationem epistolae, quam, 
ilio inscio, ex armario suo subripueras, te divinationis notitiain caliere, fu- 
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1’esistenza di simili mascalzoni fin dal secolo decimoquinto è 
però solo nel seguente ch’essi giungono a tal numero da scre¬ 
ditare l’astrologia e porgono all’Ariosto occasione di crearne 
un tipo caratteristico, un rappresentante nell’arte, nel suo dabben 
mastro Jachelino. Nel Quattrocento la più parte degli astrologi 
sono medici, filosofi, scienziati, uomini in una parola che, se 
ingannano il mondo, lo fanno con molta buona fède e ad ogni 
modo coi loro studi contribuiscono efficacemente, di fronte al 
male che producono da una parte, al massimo bene del progresso 
del sapere e della civiltà (1). 

II. 

L’astrologia è diffusa largamente per tutta Italia, e non per 
l’Italia soltanto, chè il movimento si propaga anche all’infuori 
importato da’ nostri medici od umanisti. Ma tré centri prin¬ 
cipali appaiono sovratutto, nei quali gli studi astrologici fiori¬ 
scono con incredibile rjgoglio, Bologna, Padova e Milano. Se si 
potesse dar fede piena e sicura ad alcune testimonianze (2), fin 
dal 1125 sarebbe stata istituita nella prima Università una cat¬ 
tedra di astrologia, e questa ad ogni modo è molto antica se la 
vediamo occupata nel secolo decimoterzo, fra altri, da un Guiz- 
zardo, autore di cose geometriche, e da un Bartolomeo, di 
cui rimane un trattato sulla Sfera scritto l’anno 1292 (3). Nel 


turaque prospicere in aeneo qnodam speculo quod arte magica fabricasses. 
Inductus Iacobinus (ut est natura homiuum prona ad futura cognoscenda) 
in eain spero quam ostentaras, rogat te ut se huius cognitionis participem 
fàcias. Respondisti, alter Zoroastres, solitudine opus esse et aperto coelo ad 
liaec perflcienda. Deducit te ille in villam suam in qua diebus circiter xn 
hominem delusisti, cum nunc aeris intemperiera, aliquando stellarum cur ¬ 
sus , aut quid aliud nugatorum causares: tandem non incantando, quod ne- 
sciebas, demonia invocasti, sed, quod optime callebas, verbis fallendo iuvenem 
novae rei cupidum decepisti ». Poggio stesso del rimanente credeva all’a- 
strologia. Cfr. Epist. ix, 16, ed. Tonelli, 1859: « De Astrologia vero quae 
scribis et astrorum vi tibi assentior, quamvis isti tbeologi praedictionibus 
repugnent et Deorum preesse eorum fatis dicant, mutarequé illorum minas ». 

(1) Basti accennare che Domenico Maria Novara, un di loro, maestro 
del Copernico a Bologna, fu il primo a scoprire, dopo Ip par co, la preces¬ 
sione degli equinozi e il buon Tir ab os chi la chiama un'« opinione falsa»!! 

(2) Libri, Op. cit., t. n, p. 52 e 193. 

(3) Sarti, De Claris archigymn. bonon . prof ., t. i, parte I, p. 494; 
Tiraboschi, St. lett. it., t. iv, parte i, p. 250-251. 
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Trecento il favore cresce anche più o, meglio, troviamo mag¬ 
giori documenti del medesimo: fin dal 1303 il comune fa una do¬ 
tazione annua ad un Giovanni di Luna per servizi resi alla 
terra in qualità di astrologo (l), e, poco dopo, successivamente 
professano quella creduta scienza in detto Studio Cecco 
d’Ascoli (2) e Francesco da Pizzano (3). Nel 1383-81, anno 
a cui appartiene il primo rotulo intero conservatoci de’ profes¬ 
sori dell’Università di Bologna, tengono cattedre di astrologia 
con stipendio annuo di cinquanta lire bolognesi Guglielmo 
de Argille e Pietro da Forlì che si ritrova, con tre altri 
lettori, nel 1388-9 (4). Nel Quattrocento poi l’insegnamento non 
è interrotto; per fare alcuni nomi più notevoli si possono ri¬ 
cordare Stefano da Faenza e Michele de Lilijs da Bologna 
stessa nel 1407-8; quindi, o insieme, o successivamente, Gior¬ 
gio di Sant’Arcangelo, Matteo da Brescia, Ferdinando 
di Villalobos (5), Scipione da Mantova, Francesco da 
Pavia, Giacomo di Petramellara, Giovanni Pomponazzi (0) 
ed altri ancora parecchi, fra cui spiccano Giovanni di Fondi, 
« doctor artium et medicinae », che lesse più di trentanni 


(1) Sarti, De Claris archigymn. Bonon. professoribus, t. i, parte i, 
p. 494; Tirabosciii, St. lett'. it., t. iv, parte i, p. 250-251. 

(2) Mazzuoobelli, Op. cit., t. I, parte n, p. 1151; Sa^ti, Op. cit., t. i, 
partei, p. 435; Alidosi, Dott. foresi, p. 16; Tirabosciii, Op. cit., t. v, 
parte n, p. 269 e segg.; Bariola, Cecco d’Ascoli, in Rivista Europea, t. xvi; 
Novati, Tre lettere giocose di Cecco d’Ascoli, in Giorn. stor. lett. it., t. i, 
p. 62 c segg.; Castelli, Sulla vita e sulle opere di Cecco d’Ascoli, Ascoli, 

Cesari, 1887. . 

(3) Alidosi, Dott. boi. di teol , p. 172; Boivin, in Meni, de l’Acad. des 
Inscriptions, t. n, p. 704; Tiraboschi, Op. tfit., t. v, parte n, p. 283 e 
segg. 

(4) Dallari, Op. cit., t. i, pp. 7 e 9. 

(5) Dallari, pp. 127, 131, 134. Professò negli anni scolastici 1485-6, 
1486-7 e 1487-8. È notevole, se non per la presente questione, per la storia 
dei rappòrti del teatro spagnuolo delle origini col Rinascimento italiano 
(cfr. il mio articolo « Un comediografo spagnuolo alla corte di Leone X, 
in Gazzetta Letteraria, xm, 17, 27 aprile 1889) che il traduttore dell’Aw- 
fitrione di Plauto in ispagnuolo (pubblicato nel 1515) fu un Francesco di 
Villalobos che, essendo stato medico di Ferdinando il cattolico e di Carlo V, 
quest'ultimo gran dilettante di astrologia (Vedi Tiknor, Hist. de la litt. 
espagn., t. i, p. 269, Parigi, 1864), potrebbe anche essere nna sola persona 
coll’astrologo dell'Università di Bologna. 

(6) È probabilmente il padre del filosofo Pietro. Cfr. Fiorentino, Pietro 
Pomponazzi, p. 96, Firenze, Successori "Le Monnier, 1868. 
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e negli ultimi quattro fu dispensato, per onore, dall’obbligo 
di fare effettivamente lezione (1), Domenico Maria Novara 
ferrarese, il maestro del Copernico (2), e Girolamo Man¬ 
fredi, di cui diremo particolarmente più innanzi. Molti altri 
astrologi poi erano in Bologna che non insegnavano nel¬ 
l’Università; avremo a ricordare di sifatti Galeotto Marzio 
da Narni e forse un Marsilio bolognese, e sappiamo dal Gar¬ 
zoni (3) che avevano chiaro nome nella città Giovanni Pasio 
— forse lo stesso che Battista Paisio cremonese — e Giovanni 
Bianchini (4). 

Anche in Padova l’astrologia fu coltivata assai per tempo, 
e il cronista Roland ino (5) narra che ne erano molto amanti 
Ezzelino II, il monaco, e sua moglie Adelaide. Un altro vecchio 
cronista bresciano, Iacopo Malvezzi (6), racconta parimenti 
come il loro figlio, il famoso Ezzelino III, fosse circondato da tutta 
una coorte di astrologi e ricorda i nomi di Ripr.andino ve¬ 
ronese, Paolo bresciano, Sai i one da Padova e principalmente 
Guido Bonatti (7) ; altre fonti confermano, con poche varianti 
ne' nomi, l’importante notizia (8). Alcuni ne dedussero che fin 
d’allora dovesse esistere nell’Università padovana una cattedra 
di astrologia, ma se è probabile che ben presto, nel secolo de- 
cimoterzo, fosse insegnata colla medicina e colla filosofia (9), 

(1) u Legere non teneatur ». Per l’insegnamento di tutti questi pro¬ 
fessori di astrologia all’Università di Bologna, vedi Dallari, Op. cit. t. i, 
passim. 

(2) Tiraboschi, t. vi, parte if. p. 536 e segg. ; Berti, Copernico, p. 23 
e segg. e 175 e segg. Cfr. anche l’nltima nota al § precedente. 

(3) De (lignitate Urbis Bononiae, in Muratori, R. I. S., t. xxi, 
p. 1163. 

(4) Per notizie intorno ad essi vedi TiRAnoscm, t. vi, parte n, 
p. 530 e segg. Ricordisi poi ancora quello che ho detto più innanzi dell’esser 
mossa da Bologna la risposta del Bellanti al Pico (I*a prima edizione 
dell'opera è di Bologna, 1495. Tiraboschi, t. vi, parte ri, p. 543) e della 
pubblicazione dei « iudicii » e « tacuini » prescritta dai rotnli stessi. Anche 
in Bologna era professore Filippo Beroaldo il vecchio (cfr. Dallari, 
t. I, pp. 90, 93, 96, 113, 115, ecc.). 

(5) Hist., ni, 16. 

(6) In Muratori, R. I . S., t. xiv, pp. 930-931. 

(7) Il Bonatti pare fosse di Forlì, dove sembra essere stato un piccolo 
sottocentro astrologico. Cfr. per es. Dallari, t. i, pp. 5, 7, ecc. 

(8) Chronicon Estense, in Muratori, R. I. S., t. xv, p. 329, dove 
Paolo è dato come arabo. . 

(9) F avaro, Le matematiche nello studio di Padova, p. 2, Padova, 1883. 
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non pare si possa ammettere un insegnamento astrologico di¬ 
stinto in Padova fin dal secolo duodecimo (1). Gli statuti dello 
Studio in cui, secondo il Facciolati (2), è detto dell’astrologo 
« quem tanquam necessarissimum haberi omnino volumus », sono 
indubbiamente posteriori, e difatto solamente nel Trecento tro¬ 
viamo veri professori di quella materia in Guglielmo di 
Montorso (3) e nel riputatissimo Pietro d’Aba no — nel terri¬ 
torio stesso padovano (4). La mancanza di un’opera che pre¬ 
senti i rotuli compiuti de’ professori c’impedisce di seguire man 
mano lo sviluppo della cattedra astrologica in Padova come 
possiamo fare per Bologna; tuttavia del Quattrocento abbiamo 
i nomi di Prosdocimo di Beldimantlo, Cando di Cando, Gio¬ 
vanni di Camposampiero « theologiae magister », Antonio di 
Padova « artium et medicinae doctor », Giorgio Peurbach, 
stato prima professorea Bologna, Giovanni Battista Capuano 
di Manfredonia, Federico Crisogono, e specialmente Giovanni 
Muller, il celebre Regiomontano (5). Ma più che dall’insegna¬ 
mento universitario si scorge quale importante centro astro¬ 
logico fosse Padova dall’esame critico della « Macharonoa » 
di Tifi Odasi (0) e del frammento macaronico di Pilade Bue- 
cardo (7). 

in. 

È noto come Gioviano Pontano, il grande umanista na¬ 
poletano, oscillasse alquanto nel suo modo di giudicare gli astro¬ 
loghi e l’astrologia, ora mostrandosi loro più favorevole ed ora 
meno (8). Ma egli non è il solo a tenere questo contegno e, per 


(1) Gloria, Monumenti dell’ Università di Padova (1222-1318), p. 115, 
Venezia, 1884. 

(2) De gymn. patav. Synt., v, p. 37. 

(3) Facciolati, Fasti Gymn. Patav., t. ì, parte i, p. 49 e segg. 

(4) Le notizie pii! recenti sul D'Abano sono date dal Gloria, Op. cit. r . 
§§ 156, 194, 203, 431 e segg. 

(5) Facciolati, Fasti, t. n, p. 116-118. 

(6) L’ultima edizione è quella dello Zankoni, I precursori di Merlin 
Cocai, p. 97-122, Città di Castello, Lapi, 1888. 

(7) Ms. nella Jlarciaua di Venezia, Classe xii, cod. 210. È inedito in 
gran parte, pochi versi essendo pubblicati dal Fulin, Frammento inedita 
dell’itinerario di Marin Sanudo, in Ardi. Veneto, t. xxir, parte i, p. 2, 
n. 2, e pochi altri in Giorn. stor. lett. it., t. xn, p. 439-440 r n. 

(8) Burckhardt, Op. cit., t. li, p. 330. 
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non parlare del caso del Galateo, già nel Cinquecento (1), 
basterà ricordare i due nomi di Battista Spagnolo Mantovano 
e di Antonio Cornazzano. Il primo scrive apertamente in 
un luogo: 

Hanc mihi militiam Deus et lucentia mundi 

sidera dant: Superiori Dotfiino paremus atque astris (2), 

e in un altro: 

Kidiculis popularia cordis 
obscurare opus est gerris, et scindere pacem 
inter mortales, qua dii descendit ab astris 
utilius nobis (3), 

ma non manca in un terzo passo di affermare con molta un¬ 
zione la cattolicità delle sue credenze: 

Sunt qui sidereis tribuant haec omnia fatis; 
ast ego Fortunae, seu sit Deus ipse, vel alia 
est virtns, homini cuivis incognita, quaedam 
inferior, subiecta Deo (4). 

Il secondo è anche più caratteristico nel suo modo di espri¬ 
mersi, e nel suo poemetto inedito « Le excellentium virorum 
principibus » dedicato a Borso d’Este (5), ha questo notevo¬ 
lissime terzine (6) : 

Sette circuii sono, e ’l più superno 
È Saturno, e’1 più basso tien la luna: 

De’ mezi hanno altri dei certo governo. 

Dodici case ha il cielo, et per ciascuna 
È steso uno animai de gradi trenta; 

Di maucho spacio non gli n’é pur una. 

Sotto tal ciercho nascer s’argumenta 
Quante anime lian le terre e l'aria e’1 mare 
Cun ciò che verde e florido diventa. 


(1) Burckhardt, p. 331, n. 2. 

(2) Sylvae, in Opera, t. in, f. 244. 

(3) Fasti, in Opera, t. n, f. 376. 

(4) Fortuna Gonzagae, in Opera, t. ni, f. 187 e segg. 

(5) Nel Codice sessoriano 413 della Biljl. Vittorio Emanuele di Roma. 

(6) Sono la 16 e segg. del libro m. Non furono pubblicate ancora, che 
io mi sappia, da alcuno. 
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Questo spirto del ciel col suo bossare 
Inanima i terrestri corpi vostri, 
Cose da dir non fra gente vulgare. 


Hor materia da dir nasce diversa 
Che può empire ogni cor di maraviglia, 
Perchè certa è se l’arte non è persa. 

Già può considerar chi s'assotiglia 
Dodeci case in cielo, e di lor tutte 
Una, e chi due, ciascun pianeta piglia. 

E le erratice stelle in lor condotte 
Forza tanta han che nascendo un Garzone, 
Sicundo lor convien che tal si butte. 

Nesun vincerà Marte ov’è il Montone, 

E Phebo colla bella chioma d’auro 
Piglia ardimento assai dal suo Leone. 

Mercurio d’eloqnentia coglie el Lauro 
Nel giardin di Castòro e di Polluce; 

Vener s’impregna col corno del Tauro. 

Anchora una alegreza s’introduce 
Al pianeta in tal seguo, a cui s’affaccia, 
Credo per parità d’ambe le luce. 

Giove, quando più forte el mondo aggiaccia, 
Riprende l’arco, et lassata la sede 
Col Centauro Chyron vassene a caccia. 

Saturno sodomita sen va a pede 
Trent’anui in torno, per venire nn tracto 
A bever de la man di Ganymede. 

Audio un nnmer dispar nel cielo è facto, 
Dico Triplicitate, in cui congiouto 
Ogni mano (sic) Pianeta fa un novo acto. 

E da questi l'astrologo tien conto 
Di fé’ nascer fra noi diverse sede, 

Che fa miraeoi chi nasce in quel ponto. 

Lassamo star di dir cose sospecte: 

Io credo pur che Christo vero Idio 
Fosse, sì come la scriptum el mette. 

E se in carne fu ben come sono io, 

Non credo che le stelle el fesser Tale, 

Ma ’l padre suo che del mio mal fu pio. 

Anchora gli è uno aspecto criminale 
Fra loro in tutto, che si chiama opposto, 

E sempre i nati in quel voglionsi male. 

Tristo aspecto gli è poi che sta in discosto, ' 
Et s’alcun tal nativitate ha seco 
Tu l’amarai, noi vederai si tosto. 
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E1 Montou la Bilancia ha in odio seco 
Ch'el Beccharo ivi el pesa, e '1 Tauro bello 
Pare a la madre di quel dio ch’è cieco. 

Per ciò el gran puttanier s’ascose in quello, 

. Giove rapendo Europa ; e poi fe' dea 

D’una che prima havea fatto bordello. 

E fan complexione hor bona, hor rea, 

Sicondo la lor forma, i dicti segni, 

Che in faccia d'homo o d'auimal gli crea. 

Per ciò sou varie le voci e gl'ingegni: 

Ma ben non canta un nato in segno muto; 

Partendo, un altro andrà che par ch’el vegni. 

Che del grado dirò voto o perduto, 

Che del lustrato, ch’ogni picol cosa 
Rilieva si che non saria creduto? 

Et in quelli la luna è più noiosa, 

Tal che la donna parturirà spesso 
0 muto, o cieco, o cosa mostruosa. 

Gran differentia ne le case è messo: 

Qual vita dà, qual dà virtù, qual Roba, 

Quale el contrario, in un pianeta stesso. 

Chi tutte in somma le ragion congloba, 

L’astrologia ogniun pon sotto un fato 
E sue ragion così infrangibil proba. 

Spezza una magna nave el mar turbato, 

* Donde è ch'aleun de naviganti anega, 

Alcuni no: pur non li vai natato. 

Poi gran Palazo una mina piega, 

Donde è che, morta tutta la famiglia, 

Un, non pur tocho, salvo sen dislega. 

Un altro sa ch’el ciel sì gli consiglia 
Per percossa del capo dargli morte, 

E da ogni tecto sta Iontan più miglia. 

Par che sopr’esso un'aquila che porte 
Gran testndine vola : et del piè uscita, 

Ferigli in capo, et li mor di sua sorte. 

Va, chiama mo' l’astrologia stordita: 

Signor, con queste leggi el ciel governa 
Quanto è creato in questa nostra vita 

Che ti da per destin iusticia eterna. 

Il buon poeta, in questa teoria astrologica popolare compiuta, 
si contradice più volte e mentre afferma l’influsso degli astri 
o dice che per esso si formano le religioni, si affretta poi a 
protestare la sua piena fede in Cristo e nelle dottrine cattoliche 
dell’incarnazione. Gli è che fin dal secolo decimoterzo Guido 
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Bo riatto sembra aver considerato « i miracoli (lell’amor divino 
di San Francesco come effetti prodotti dall’influsso del pianeta 
Marte », e poi Cecco d’Ascoli ed altri astrologi avevano « cal¬ 
colato in modo affatto sacrilego la nascita di Cristo e dedottane 
la sua crocifissione », e in occasione della terribile inondazione 
del 1333 e di quella ancora del 13-15 erano sorte « dispute acca¬ 
nite tra gli astrologi ed i teologi intorno all’influsso delle stelle, 
al volere di Dio e alla sua giustizia distributiva » (1). Donde 
appaiono naturali il timore de’ meno arditi neH’affermare le 
loro vere credenze rispetto all’astrologia e gli ambagi e le 
contradizioni e i sottintesi che ne sono necessaria conseguenza. 
Che se questo stato di cose perdurava nel Quattrocento, è chiaro 
dovevano perdurare anche i rapporti fra le dottrine astrolo¬ 
giche e la eresia, e di ciò troviamo appunto nuova conferma 
negli scritti macaronici accennati. 

, IV. 

Che parecchio delle figure che Tifi Odasi introduce nella 
sua Macharonea si dilettino di astrologia non si può mettere 
in dubbio: egli stesso lo afferiha esplicitamente (2). Ma « Cu- 
sinus»(3), Bertapaglia, Tomeo egli altri non sono soltanto 


(1) Burckhardt, t. n, p. 327-329. 

(2) Cfr. i versi 55, 77, 130 e sègg., 212, eec. 

(3) Continuo a ritenerlo un nome (non cognome) proprio, checché si scriva 

in contrario arrecando documenti posteriori almeno da 23 a 33 anni, perchè, 
come vedremo, la u Macharonea » è del 1483, al pili tardi. (Cfr. Rossi, in 
u Giorn. stor. lett. ital., n t. xn, p. 433). Anzi, perchè Gaspare Visconti, 
De Paulo et Daria, 1. il, scrive di Bronzino Caimo che non era u di¬ 
sperato » , 

come il nostro Caimo, il qual fa segno 
con la gran barba e con la squjirzavacca 
la forza di Guiotlo aver già stracca, 

e una postilla marginale spiega u II disperato Caimo, spavento di Gniotto, 
descripto da Tiphis in la Macharonea * (Cfr. Renter, Gaspare Visconti, 
p. 97, Milano, Bortolotti, 1886), mentre nella « Macharonea n si dice di 
“ Cusinus »: . 

* 

O negroraantorum princeps, metuende Gasine, 
armigenorum iuvenum fortissime, solus 
tu, solus, fortem faeis tremare Guiotum 

(versi 77-79.11 verso 220, riferentesi a Bertapaglia, non sarebbe che una 

. 2 
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cultori di astrologia : Ti fi descrive la « secta macaronea » come 
una società di grassi buontemponi intenti a divorarsi panta¬ 
gruelicamente oche e capponi, lasagne e maccheroni — donde il 
nome della medesima secta — e la critica moderna che va per 
la maggiore ha accettato la cosa ad occhi chiusi, senza nemmeno 
sospettare che sotto l’apparenza delle cene e de’ banchetti si 
celasse ben altro (1). Pure fu osservato da qualcuno (2) che in 
uno dei sonetti del Pistoia contro il Cosmico (3) si parla 
di un’ « accademia cosmicana », di cui si dice che 

in Padoa fu academia a gente strana. 

Anzi a una setta iniqua e scellerata, 
anzi fu d'aniraal brutti una tana, 
fra i quali il primo andavi a testa alzata (4) 

e il medesimo critico suppone da una parte che quella possa 
essere una cosa sola colla « secta macaronea » e d’altra che il 
Cosmico nel processo mantovano del 1489 fosse accusato, non 
di sodomia, ma di eresia (5); donde viene subito spontanea¬ 
mente il pensiero — specialmente dopo quanto abbiamo veduto 
nel paragrafo precedente — che tra la « secta » e il processo vi 
fosse qualche rapporto. É ben vero che, leggendo la Macharonea, 
vi si scorge come Tifi metta in canzonatura l’astrologia di 
« Cusinus » e soci, e la burla ch’egli immagina fatta loro, e 
di cui non conosciamo che le prime fila per non essere il poe¬ 
metto finito, sembra appunto mirare ad una parodia e gras¬ 
soccia delle loro credenze, mentre invece si sa di amicizia assai 
stretta tra l’Odasi stesso ed il Cosmico. Ma anzitutto non 
sarebbe l’unico caso di un credente nelle dottrine astrologiche 


ripetizione.per trasposizione), sarebbe a ricercarsi se in Padova non vi era 
nel 1487 uno speziale del cognome Caimo e di nome proprio o sopranome 
u Cusinus ». 

(1) Rossi, Di un poeta maccheronico e di alcune sue rime italiane, 
in « Giorn. stor. n, t. xi, p. 1 e segg. 

(2) Idem, Op. cit., p. 30. — Cfr. per l'autenticità dei sonetti del Pistoia 
contro il Cosmico il mio Collecta, in « La Letteratura » iv, 9, 1, maggio 1889. 

(3) Cappelli e Ferrari, Rime ed. ed ined. di Ant. Cammelli detto il 
Pistoia, p. 228, Livorno, Vigo, 1884. 

(4) Si.potrebbe anche osservare, qualunque valore poi abbia la conside¬ 
razione, che « cosmicana » colla sola aggiunta di un a e il mutamento 
(nelle leggi fonetiche, del resto) di un s in r dà l’anagramma « maca- 
ronica ». 

(5) Rossi, in u Giorn. stor. », t. xr, p. 30; t. xm, pp. 115, 116 e 120. 
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che ostenta di ripudiarle per evitare spiacevoli conseguenze — 
messer Antonio Corri azzano co’suoi versi poc’anzi riferiti in¬ 
formi per tutti (1)—; poi la natura stessa della beffa disegnata 
mostra che tutta la « secta » si occupava di astrologia, e, se 
Tifi dissentiva dagli altri e poteva anche scherzar e emettere 
in ridicolo ciò che quelli ritenevano come verità irrefragabile, 
degna di tutto l’entusiasmo della loro fede, è ad osservare che 
egli poteva essere amico personale de’ membri della « secta » 
senza farne parte, anzi pare che propriamente egli, Leoni co 
e Parenzo, non fossero di tegola della medesima, ma solo in 
rapporto colle persone che-la componevano (2). 

Tuttavia questo non sarebbe sufficiente per trarre gravi 
conseguenze dal componimento poetico di Tifi, se.non vi si 
aggiungessero altri fatti. Appare dall 'Itinerario di Marin Sa- 
nudo (3) come fosse nelT.483 in Montagnana, a poche miglia da 
Padova, Gabriele Zerlji', medico e filosofo assai noto, stato già 
molti anni professore nell’Università padovana (4), e come fosse 
in istrettissima relazione con Galeotto Marzio da Narni e si 
intrattenesse seco, disputando, certo, di astrologia, se il Sa- 
nudo lo chiama « insano et mato ». Ora, a farlo a posta, di¬ 
leggia pure lo Zerb i ed il Marzio nel secondo componimeuto 
macaronico in ordine di tempo (5) Pilade Bue cardo, scri¬ 
vendo : 

Primum igitur,‘Gabriel, adsis romana propago 

cumque Galeoto sois disputare magistero, etc. 


(1) E di Battista Mantovano diremo qualcosa più innanzi. 

(2) C’è infatti una certa opposizione fra i tre e gli altri, che si scorge 
leggendo attentamente il poemetto. 

(3) Ed. Fulin, p. 20-21. 

(4) Vedi Tiuabosciii, Stor. lett. ital., t. vi, parte n, p. 614 e segg., e le 
fonti ivi citate. Naturalmente il Rossi, in « Giorn. stor. n, t. xn. p. 439-440, 
non si avvide che il « maistro Gabriel » del Sanudo fosse lo Zerbi! (Non 
osta il fatto ch'egli sia sotto quell’anno registrato ne’ rotoli dell’Università 
di Bologna). 

(5) Siccome il viaggio del Sanudo che vi si narra- é del 1483 e tali 
componimenti giocosi non si scrivono molto tempo dopo i fatti cui si rife¬ 
riscono, cosi è a porsi verso lo stesso anno 1483,» il frammento buccardiano. 
Ora perchè nella Macharonea di Tifi (che fu l’inventore del genere, com’egli 
stesso si vanta, v. 40-41) si ricorda come professore in Padova Alessandro 
Sermoneta, medico, che cominciò ad insegnarvi solo nel 1478, cosi resta 
fissata la data dello scritto odasiano tra il 1478 e il 1483. 
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Quest’ultimo fatto — se si aggiunge che delle sette macaronge 
del Quattrocento a noi note <1) anche una terza, quella del 
Fossa, dileggia un dilettante di negromanzia e colpisce un altro 
professore che si dice esser stato in Padova ed è di tale che 
protesta per sè la stessa cosa (2);— mostrerà indubbiamente 
come debba essere esistito un qualche rapporto fra la «secta» 
da una parte e il Marzio e lo Zerbi dall'altra (3). 

Volgiamoci ora alla vita di Galeotto Marzio. Pochi anni 
prima, nel 1477, egli era stato processato e tenuto lungamente 
in prigione a Venezia per dottrini eretiche contenute precisa- 
mente in un libro in gran parte di astrologia (4). Egli era al¬ 
lora di ritorno da Bologna dov’era stato professore dal 1473-74 
al 1476-77, e nel 1482 per l’appunto è a sua volta processato e 
condannato in Bologna un Giorgio da Novara, pare — ciò 
che è anche più-notevole — sopra tutto per aver insegnato che 
la congiunzione di Giove con Saturno aveva prodotta la religione 
ebraica, con Marte la caldaica, col Sole l’egiziana, con Venere 
la musulmana, con Mercurio la cristiana, mentre con la Luna 
produrrebbe poi la religione dell’Anticristo. E qui avremmo 
una nuova conferma, in ogni caso, di quanto fu detto poc’anzi 
rispetto a Tifi e al Co mazza no; perchè fra coloro che si 
adoperarono maggiormente a far condannare Giorgio fu ap- 


(1) E bisognerebbe anche escludere quella* dell’A1 io ne che fu provocata 
in paese estraneo alla poesia macaronica da una di Bassano da Mantova, 
( e del rimanente alcuno, sebbene a torto, vuol ritardare al 1507 (Cotbonei, 
I precursori del Folengo, in « Rassegna Emiliana » t. i, p. 556 e segg.). 

(2) I Virgiliana del Fossa furono pubblicati l’ultima volta nel citato 
libro dello Zannoni. 

(3) Il che del resto si dovrebbe supporre pel fatto solo che sarebbe molto 
improbabile che uomini in relazione con parecchi professori di medicina del¬ 
l’Università di Padova (Due B e r t a p a g 1 i a v’insegnarono nella prima metà 
del secolo xv; Cusinus era in rapporto molto stretto col Sermoneta 
professore dal 1478 al 1484; tutti conoscevano, sembra, Leonico, sia il To¬ 
meo, il Leoniceno o un terzo, studente nel 1492) non avessero conosciuto 
chi vi avea insegnato cosi a lungo come lo Zerbi nè avessero pure avuto 
la menoma relazione con un uomo che, quale il Marzio — aveva sposata 
in prime nozze una padovana e dimorava spesso in Montagnana (Eboli, 
Miscellanea Storica Farnese, t. i, p. 169-201, Narni, tip. del Gattamelata, 
1858 ; Abel, Galeotto Marzio életrajza, in Adalèkok à Humanismus torte- 
nétéhez magyarorszagon, Budapest, Akadémia, IB80). 

(4) Il De incognitis vulgo, ms. nella Nazionale di Torino. Sarà pubbli¬ 
cato quanto prima interamente da Domenico Berti. 
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punto Battista Spagnolo Mantovano, del cui sentire rispetto 
all’astrologia sappiamo abbastanza (1). 

In sostanza Bologna fu il più antico de’ grandi centri astro¬ 
logici italiani, ma Padova a sua volta pare sia stata la sede di 
una società che spinse vieppiù l’astrologia per la china dell’e¬ 
resia, esercitando al riguardo un certo influsso anche su Bologna 
stessa (2). Se poi le relazioni personali del Marzio con gli 
Bussiti di Boemia influissero in qualche modo sul carattere di 
quest’eresia, non sappiamo: potrebbe però essere che dalla 
credenza puramente astrologica e dalle prime eresie intorno 
all’azione degli astri sulle cose umane rampollasse qualche altra 
più ardita novità religiosa. Potrebbe essere, dico, ma neppur 
qui affermo recisamente, sebbene da Bologna venisse fra Giu¬ 
liano da Istria che predicò in Milano, anticipando il Savona¬ 
rola, il « bruciamento delle vanità » (3), e sebbene contro chi 
l’accusò di eresia fosse suo gran protettore- un fervido cre¬ 
dente nell’astrologia, Lodovicp Sforza detto il Moro. 

(1) Battista Mantovano, De patientia , ni, 12-13. Cfr. Ann. Boi., in 
Muratori, B. 1. S., t. xxm, p. 902. 

(2) Continuo a dire « pare » perchè in queste cose la certezza assoluta 
non si acquista quasi mai: neppure-se documenti diretti venissero a provare 
i rapporti fra la ii secta », lo Zerbi ed il Marzio, fra questi e il Cosmico 
e Giorgio da Novara, eco. non si avrebbe ancora una dimostrazione defi¬ 
nitiva. Bisogna dunque contentarsi della probabilità, che, a sua volta, in 
questi casi è già molto. 

(3) Su di lui vedi Ghinzoni, Un prodromo della riforma in Milano, 

in « Arch. Stor. Lomb. », Serie' n, t. in, p. 59 e segg. Dal codice sessoriano 413 
della Vittorio Emanuele di Roma, tolgo il seguente sonetto inedito che te¬ 
stimonia appunto il u bruciamento della vanità ». - 

Sonetto de M. L. Philippo Gambaloyta havendo mandato certe cose 
da stravestire così abruciate a Frate Juliano de Hystrya. 

Cenere siam delle veneree spoglie 
Ornai a te per grato duono offerte, 

Vero disserrator dele coperte 
Cose e slegarne de l'hum&ne vnoglie. 

Quivi consumpte son le vane voglio 
Gli affecti e speme occulte, e le scoperte, 

Le viglio opro al vero bene inherte, 

Ch’or dano a chi ne manda (sic) acerbe doglie. 

Quei volti fleti e l’abnegate treze ** 

Caldi xainistri (sic) ad avezar gran foco 
Da foco come or vedi, son summerse. 

Per far cumque vedere che si spreze 
Qaesto mortai costume et cl bel gioccf 
Che longhi affanni pizol d’hora sperse, 

A te veniam converse 
Cenere e tetre opime spoglie e duono, 

Chiedendo a Dio e a le gratia e perdono. 
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V. 

E cosi veniamo al terzo dei massimi centri astrologici nel 
Quattrocento, Milano, cui naturalmente è connessa l’Università 
di Pavia. Questo centro si costituisce più tardi che gli altri 
due o, almeno, ne abbiamo notizia soltanto posteriormente. Forse 
nocque per lungo tempo la mancanza d’un’Università lombai’da, 
ma checché sia di ciò, appena ci appare nella storia, lo troviamo 
forse più fiorente di ogni altro pel fatto d’una dinastia di prin¬ 
cipi che, in vari gradi, protegge tutte quelle credenze e quegli 
studi. Alla corte di Luchino prima, poi di Giovanni, poi ancora 
di Galeazzo II e Bernabò Visconti è una schiera di medici astro¬ 
logò ricordata dal Petrarca, fra cui tiene il primo posto, è 
detto « astrologus magnus », Mayno de’May neri, l’autore del 
Regimen Sanitaiis, della Theorica corporum celestium e, 
probabilmente, del Contemplus Sublimitatis (Dialogus creatu- 
rarum ) (1). Fondata quindi l’Università pavese, troviamo eletto 
nel 1374 « ad lecturam astro Logiae » ad istanza de’ medici 
Giovanni Cam pari, cui seguono nel Trecento Pietro da 
Sarzana, Masino Codronchi da Bologna, Giovanni di Ca¬ 
talogna, Seregno Stefano da Milano, Luchino Pietrasanta 
pure milanese, e, sul principio del Quattrocento, Biagio Pel- 
lacani da Parma e Iosmaverio Focio da Cremona (2). Gian 
Galeazzo I, per quanto fosse principe accortissimo e di idee» 
larghe ed ardite, pare aver prestato fede agli astrologi, e 
l’Azario — un cronista del tempo— -nota appunto che quando 
fece, prigione lo zio Bernabò e tutta la sua famiglia Giove, Sa¬ 
turno e Marte stavano nella costellazione de’ Gemelli (3). Ma 
chi portò all’ultimo grado la fede nell’infiusso degli astri e non 
ebbe pari in Milano, fuorché più tardi Lodovico il Moro, fu 
Filippo Maria Visconti, il quale non moveva, si può dire, passo 
alcuno senza consultare Pietro da Siena o Antonio Bernar- 
dizio o Luigi da Terzago o Lanfranco da Parma o l’ebreo 
Elia o quello Stefano da Faenza, che già abbiamo incontrato 


(1) Rajna, Intorno al cosidetto « Dialogus Creaturarum » ed al suo 
autore, in « Gior. Stor. », tt. x e xi. 

(2) Memorie e docunienti per la storia dell'Università di Pavia e degli 
uomini più illustri che v’insegnarono, t. i, p. 147-149, Pavia, Successori 
Bizzoni, 1878. 

(3) Corno, Storia di Milano, f. 258. 
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in Bologna, o qualche altro della schiera lunga di dotti in astro¬ 
logia ed in divinazione da cui era circondato (1). Quelle cre¬ 
denze s’erano così fortemente abbarbicate in Lombardia che 
non trovavano favore soltanto alla corte del principe, ma in 
tutto il popolo : proclamata alla morte di Filippo Maria la Re¬ 
pubblica Ambrosiana, tra i deputati a formare in Milano una 
nuova Università nel 1447 fu scelto a punto il Bernardigio 
o Bernareggio, il quale poi acquistò sempre più credito, tan¬ 
toché ilFilelfo gli scriveva due anni dopo grandissimi elogi (2). 
Vuoisi bensì che Francesco Sforza, come il padre Attendolo, 
disprezzasse l’astrologia (3), ma se è certo che il gran condot¬ 
tiero e poi duca di Milano non ascoltò sempre gli avvertimenti 
delle stelle (4), appare però da una lettera di Francesco Fi- 
lolfo (5) che s’era fatto trar l’oroscopo da Battista Paisio, 
come è pure nella Sforziade, in cui egli è sopratutto esaltato, 
che abbiamo veduto far quell’abuso di astrologia che gli fu 
rimproverato dallo stesso Galeotto Marzio. E del rimanente 
tutti i suoi figli hanno fede intensa nell’astrologia : i libri di 
questa materia abbondano nell’elenco di quelli posseduti da 
Sforza Secondo (0>; il cardinale Ascanio fu probabilmente in¬ 
termediario nella consultazione di Ambrogio Varese per parte 
d’Innocenzo Vili; di Galeazzo Maria e di Lodovico il Moro dob¬ 
biamo ora dir qualche cosa in- particolare. 

VI. 

Fin da quando era solamente principe ereditario, Galeazzo 
Maria si faceva trarre l’oroscopo da Raffaele da Vimercato: 
esso esiste ancora manoscritto in Milano nella Trivulziana col 


(1) Decembrio, Vita Phil. Marìae Angli Yicecom., in Muratori, B. I. 
S., t. xx, p. 1016-1017.’ 

(2) Epist., vi, p. 53. 

(3) Tiraboschi, t. vi, parte ii, p. 529; Burckhardt, t. n, p. 322, n. 3. 

(4) Corio, Op. cit., ff. 221 e 413. 

(5) xii, 74. Il F il elfo aveva pure superstizioni sui numeri (Vedi De 
Rosmini, Vita del Filelfo, t. n, p. 207, n.l). 

(6) In Motta, Documenti per la libreria sforzesca di Pavia, in u Bi¬ 
bliofilo »,t. vii, fase. 12, dicembre 1886. E nella biblioteca dello stesso Fran¬ 
cesco era tutta una speciale sezione di libri astrologici (vedi Mazzatinti, 
Inventario de' codici della biblioteca visconteo-sforzesca redatto da ser Facino 
da Fabriano nel 1459 e 1469, in u Giorn. stor. lett. it. », t. i,"p. 42-43). 
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titolo di Liber iudiciorum in nativilate Comitis Galeazzi Ma- 
riae Vicecomitis Ligurum futuri Ducis dignanter electi e fu 
scritto precisamente l’ora ottava del martedì 2 giugno 1461 (1). 
Succeduto al padre, lo vediamo continuare le sue relazioni 
con quell’astrologo, il quale gli fece anche la « natività » del 
figlio Gian Galeazzo come appare dalla seguente lettera inedita 
del Yimercati stesso al duca (2): 

111.“° et ex. m ° Signore, Signore, mando a V. subì.** quelo summario sopra 
li juditij del inclito conte de Pavia, v. primogenito de la excelsa consorte, 
quale summario, ne le feste del natale prosimo pasato, basendolo portato 
nel Castello qua a Milano con intentione poi de presentarvelo mi steso, fu 
a me referto per parte de la V. S. restase quela volta, et quamvix molte 
altre da poy, mediante la gratia de vra excelentia, intruse et dimorase longi 
tempi in saleta, niente de mancho, maye non sape exquisire el tempo com¬ 
modo a fare questa mia offerta, sempre dubitando mi reportarne titolo d’esser 
temerario et imprudente. Hora vedendo la cosa deduta molto in longo, non 
ho volluto pyù diferire, e perdonarne vostra celsitudine, se in propria persona 
non l’ò portato : certo non hè facto per scarsitate uè di faticba, nè di tempo, 
chè veramente ogni mia gran faccenda reputo nulla comparandola a le cose 
da mi esser fate quale spetano a Y. S. ; ma son restato per paura d’essere 
insolente, sentendo mi V. S. baver altre occupatione, sperando mi ancbora 
die V. ex. iu non dubita punto cb’io sia promptissimo sempre a meter la 
roba, edam cbe la fusse grandissima, li figlioli, e la vita propria a li ser- 
vitij soy. Non c’è dietim meter in scrito nove cose per satisfare a li desideri 
de Y. S., perché, oltra quelo ba veduto V. subl. ,a tara sopra la uativitate 
vostra quam sopra la nativitate del conte da Pavia, restano molte altre bele 
speculatione da considerare circa la intronizatione de V. S., dove subtilmente 
se pò disputare e concludere li infrascripti dnbij, ciohè quanti signori de la 
stirpe vostra reguaròno successive da poy V. S. e s’el primo principe, qual 
serà da po’V. celsitudine de’ essere de la casa vostra, e qual de casa vostra, 
silicet o figlio o fratelo o chi altro, e, se figlio, quale o magiore o minore. 
Shnelmente se po cognoscere del stato de V. celsit.” 0 , s’el ha a crescere o 
manchare, e così de la vita se po cognoscere corno per la nativitate propria. 
Simelmeute, facendo revolutione de dita intronizatione, annuatim potremo 
intendere se debeno venire gente d'arme ne la patria a fargli guerra e de 
qual parte hano a venire, e molte altre cose, quale numerare sarebe longo 


(1) Tirauoschi, t. vi, parte ir, pag. 530. — Cfr. Ponilo, Catalogo , 
Torino, Bocca, 1887. 

(2) Nell’archivio di Stato di Milano: Astrologi. Debbo pubblico attestato 
di profonda riconoscenza all’archivista cav. Pietro Ghinzoni che con cortesia 
eccezionale mi fornì questo ed altri documenti che già aveva messo a parte 
per pubblicare egli stesso e con spontanea e innata gentilezza mi offri ap¬ 
pena seppe che io lavorava intorno al presente studio. 
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dire. Unde per cognoscere tali inditi] dispenso tempo asay in servitio de 
V. celsit. no , credendo mi fargli cosa grata; che se altramente pensose o co-* 
gnoscese, farebe voto non tochar may nè libro nè pena per meter in scrito 
cosa alcuna de simile facilitate, ma pyù tosto tendareve ad altri studij molto 
penosi e de gran stima, ben che questo sia penosissimo, maxime piacendo a 
tanto principe corno V. S., a la quale sempre con le genogie in terra hu- 
milmente mi ricomando. Valete, mi princeps invictissime. Data Mediolani, 
die sabati secnndo septerabris 1474. 

E. J. D. V. 

, Servulus fidelissimus 

Raphael de Yicomeroato. 

E ancora l’anno prima della sua morte lo fa consultare con¬ 
temporaneamente al celebre medico Nicolò di Arzago, ad 
insaputa però l’uno dell’altro; vediamo difatto Giovanni Simo¬ 
netta scrivergli (1): 

Ill. mo S. re mio. Ho recevuto la lettera de la ex.' 1 2 " vra per la quale me 
scrive debia dire ad m. ro Rapimele da Vimercato et m. rn Nicolò de Arsago 
phisico che caduno de loro faccia uno iudicio de qualitMe temporum et sin- 
gularitate dierum anni futuri, et che l’uno non sapia de l’altro, et debiano 
tenere questa cosa secreta. Et per exequire quanto è dicto, ho havuto da 
me dicti phisici l'uno separato da l'altro, et factoli la .ftommissione corno me 
commette vra ex. 11 ». Esso M. TO Raphaele ha tolto voluntere. el carico de farlo, 
perchè ha caro, per fare cosa grata a la ex.' 1 * vra, che quella lo adoperi; 
et domandandoli in quanto tempo lo liaverà facto, me ha resposto lo farà 
in uno mese. Dicto M. r “ Nicolò simelmente dice lo farà voluntere, ma per¬ 
chè vra S. rla scrive se debia fare dicto iudicio de qualitate temporum et 
singnlorum dierum, luy voria esser meglio chiarito da V. S., cioè se dove 
dice de qualitate singulorum dierum vole dir altro, cioè de electione dierum; 
sicché V. S. lo po chiarire, se li piace, de questa parte. Et corno serano 
facti dicti iudicij, me li portarano sigillati, et io li manderò ad V. S., a la 
quale me recommando. Hediolani, v novembris 1475. 

J. D. V. 

F. Servitor Johannes Svmoneta. 

Ma il Vimercati e l’Arsago non sono i soli astrologi di 
Galeazzo Maria: tutto altro. Già nel 1472, a dì l’il marzo, lo 
vediamo chiamare a Milano con onorevolissima lettera (2) e un 
regalo di cinquanta ducati d’oro per fare il viaggio comoda- 


(1) Lettera inedita nell’Archivio di Stato di Milano: Astrologi. 

(2) Pubblicata dal Cantò, Aneddoti di Lodovico il Moro, in « Ar¬ 
chivio Stor. Lomb. «, serie r, 1. 1 , p. 486. L’attribuzione di questo e di un altro 
documento che citeremo fra poco al tempo di Lodovico il Moro è inesatta. 

* 


« 
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mente, un Francesco Montano che molto probabilmente non 
£ persona diversa da quel Francesco Montagna creduto morto 
in Milano nel febbraio antecedente e intorno al quale lo Sforza 
cosi aveva scritto a’suoi ambasciatori (1): 

Papié, die xii februar. 

1472. 

D. Christophouo Novariensi et 
Nicodemo de Pontremolo 
oratoribus. 

Intendemo essere passato de la presente vita uno Francesco Montagna, 
quale se delectava de fare iudicij et pronostrò la morte del quondam papa 
Paulo, corno credemo sapiati, et che a la morte sua se gli è trovato sotto 
la testa certo iudicio per lo quale s'è pronosticata la morte propria, prono¬ 
stica la morte del presente pontefice et d'alcuni cardinali, fa mentioue de 
la cometa, et dice anchora alcune cose de li facti nostri. Volitilo vediati 
di haverne copia integra et ne la mandati più presto ve sia possibile et a 
la lettera vostra, nella quale sarà incluso dicto iudicio, ferite una croce 
sopra el soprascripto. 

Due anni dopo alFincirca, il 18 gennaio 1474, essendogli « stato 
referto che maestro Giovan Maria «de Fabris » aveva al- 
« cune imagine di lioni facte sotto certe constellazioni », gli 
scrive che gli « occorre legitima et urgente casone de haverne 
bisogno de duy o almeno una » e lo « stringe » a mandar¬ 
gliele promettendogli larga ricompensa (2); e nel 1475, il 22 set¬ 
tembre, essendo « facta voce in quella nostra cita di Milano 
che essa deve profondare » si commuove tutto e ordina ad Am¬ 
brogino di Longagnana che « zerchi subito de sapere quanto 
se due circa ciò et dove ha avuto origine questa voce ». Infor¬ 
mato poi che essa viene da uno « astrologo » e che esso è nelle 
mani del capitano di giustizia della città, scrive premurosa¬ 
mente al medesimo: « Volemo che non lo relaxati senza no¬ 
stra licentia et che subito ne avisati se è vero che l’habiati ne 
le mane, et ciò ch'el ha dicto, avisandone volando » (3). Così 

~■ ■* • " 4 

(1) Lettera inedita nell’Archivio di Stato di Milano, Astrologi. Che si 
tratti della stessa persona dimostra, a mio avviso, non solo il nome e la data, 
ma ancora il fatto che nella lettera pubblicata dal Cantù si dice i cinquanta 
ducati sarebbero consegnati da « Nicodemo nostro consiglierò et Ambas- 
sadore n. 

(2) Lettera pubblicata dal Cantù, l. c., colla stessa avvertenza. 

(3) Le due lettere ducali controfirmate « Gabriel » sono in Monnio, 
Codice Visconteo-Sforzesco, DD. cclxxv e cclxxvi, p. 408, Milano, Tip. dei 
Classici, 1846. 
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ancora nel 1475, addi 4 novembre, troviamo il duca Galeazzo 
Maria in rapporto con un altro astrologo, fra Giovanni da 
Viterbo, dimorante in Genova, al quale fa ordinare, appunto 
nel tempo medesimo che al Viraercati o all’Arsago, un « iu- 
dicio de qualitate temporum singulorum dierum » (1): 

Dux Mediolani, etc. 

Dilectissime noster. Volemo che, recevuto questa, parlati con magistro frate 
Johanne da Viterbio de l'ordene di predicatori, in quella nostra inclita Città, 
quale intendemo essere doctissimo astrenomo. et lo exortarete strectamente 
da nostra parte che omnino voglia fare uno iudicio de qualitate temporum 
et singulorum dierum anni futuri, facendolo con omne diligentia et doctrina- 
che per divina gratia, longo studio et grande experientia ha de simile fa- 
cultà acquistata. Et facto che l’habia, con sue et vostre lettere mel man¬ 
derete. Galiate, die iiij Novembris 1475. 

Cicnu8. 

Magnifico Militi Guidoni Vicecomiti 
Genuae viccgubernatori nostro d$lectissimo. 

Ma il caso più curioso è la paura avuta noi 1474 di pronostici 
sfavorevoli da parte di due astrologhi bolognesi e di uno fer¬ 
rarese, dove possiamo ricostruire tutta la graziosa storiella 
col'sussidio di parecchi documenti inediti veramente interes¬ 
santi (2). 

* VII. 

Giovanni Pico della Mirandola scrive nel suo libro contro 
l’astrologia (3): « A Pino degli Ordelafn, signor di Forlì, che 
« aveva per moglie Lucrezia, mia sorella, in quell’anno stesso 
« in cui finì di vivere aveva promessa una perfetta salute Gi- 
« rolamo Manfredi, astrologo eccellente de’nostri tempi. Afa 
« non è a stupire che non prevedesse la morte altrui chi non 
« potè prevedere la propria. Perciocché essendo egli morto nel 
« passato estate, nelle predizioni di quell’anno stesso che gli fu 
« fatale aveva promesso più volte di voler nell’anno seguente 
« predir cose grandi e maravigliose ». Ma per contro Giovanni 


(1) Lettera inedita nell’Archivio di Stato di Milano : Astrologi. ■ 

(2) Tutti i documenti riportati — o citati — nel seguente § sono nel¬ 

l’archivio di Stato di Milano: Astrologi, tranne quando si cita esplicita¬ 
mente una fonte diversa. ' , 

(3) Pico, loc. cit., ir, 9. 
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Garzoni dice (1) che il Manfredi dall’astrologia riportò tanto 
onore e vantaggio che di povero diventò ricco e, avendo a 
quello studio aggiunto quello della medicina, guarì innumere¬ 
voli ammalati che gli altri medici avevano dati per ispacciati 
e scrisse molti libri lodatissimi e fece molti pronostici « in quibus 
nullo unquam mendacio veritatem contaminavit », sì ch’egli era 
l’astrologo cui avrebbe sempre prescelto per consultare. Nò di¬ 
versamente un terzo contemporaneo, Nicolò Bursio, intro¬ 
duce (2) Bologna a parlare cosi: « Da me fiorì Girolamo (Man¬ 
fredi) illustre professore di medicina e di filosofia, giudicato il 
più saggio fra quanti asti'ologi vissero a’ giorni suoi, del quale 
’i* * pronostici e i calcoli di natività sono ornai (due anni dopo 
la morte di lui) divulgati pel mondo intero ». Giovane ancora, 
Achille Malvezzi lo volle seco per consultarlo sempre quando 
si mosse nel 1464 per andare contro i Turchi (3) e la sua fa¬ 
miglia fu detta poi « dell’astrologo » (4). Figlio di Antonio Man¬ 
fredi, Girolamo fu laureato in filosofia e medicina nel 1455 e 
nell’anno scolastico 1462-14<?3 appare la prima volta ne’ rotuli 
dell’Università di Bologna come professore « ad lecturam phi- 
Ibsophiae de sero extraordinariam (5) ». D’allora in poi fino al 
1492-93, anno della sua morte, occupa sempre qualche cattedra 
nello Studio della sua città e dal 1474-75 al 1482-83 prima, quihdi 
a partire dal 1480-87, quella appunto di « astronomia » od 
astrologia ch’era la stessa cosa dal momento che portava l’ob¬ 
bligo di fare il « giudizio » annuo o il- « tacuino » mensile. 
Quando saliva a questa cattedra egli s’era già acquistata note¬ 
vole riputazione: due anni prima, nel 1472 (6), aveva parteci- 


(1) Loco citato. 

(2) Bononia Illustrata, Bononiae, ex Officina Platonis de Benedictis, 

MCCOCLXXXXIIIt. 

(3) Bartolomeo Puglioli, Cronaca bolognese, in Muratori, R. I. S. 
t. xvxn, p. 757. 

(4) Fantuzzi, Scriti. boi., t. v, p. 196-197. Egli riferisce anche l’epi¬ 
taffio fatto a Girolamo Manfredi dal figlio Giovanni, in cui è detto & phi- 
losopho ac medico snae aetatis nemini secundo astronomornmque citra iudi- 
cium primario ». 

(5) Dallari, t. i, p. 62 (E non di medicina, come dice il Fantozzi, l . e.). 

*Cfr. anche pp. 64, 67, 70, 73.143 e 147. 

(6) Per la data 1472 del Tolomeo bolognese vedi Gamba, Osservazioni 
su la edizione della Geografia di Tolomeo fatta in Bologna colla data 
mcccclxii, Bassano, 1796. 
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pato con Galeotto Marzio, Cola Montano e quel Pietro Bono 
che ritroveremo fra poco alla famosa edizione di Tolomeo, e nel 
1473 pubblicato due libri De homine dedicati a Giovanni Ben- 
tivoglio, il signor di Bologna (1). Così che niuna meraviglia 
se avendo egli fatto il « giudizio », come portava l’uflicio suo, 
se ne sparsero subito copie per tutta Italia e una capitò, con 
altri due giudizi di un Marsilio da Bologna (2) e di Pietro Bono, 
nelle mani di quel gran cultore di astrologia ch’era Galeazzo 
Maria Sforza. E di qui appunto ebbe principio il buggerio. 

Il duca di Milano, avendo gran fede noll’astrologia, temeva 
le predizioni sinistre, e già vedemmo il suo commuoversi per 
l’annunzio d’un terremoto che avrebbe distrutta la sua capitale. 
D’altra parte, conoscendo come fossero pure nel popolo molto 
diffuse e vive quelle credenze, trovava opportuno valersene 
procurando che ne’ « giudizi » si dicesse bene di lui e delle 
cose sue e de’ suoi amici e male invece degli avversari e dei 
fatti loro. Per il che avendo ricevuto i « giudizi » del Manfredi, 
di Marsilio o di Pietro Bono, trovativi alcuni passi sospetti 
che ritroveremo or ora riferiti in altro documento, scriveva al 
suo segretario di ambasciata a Bologna, Gerardo Cerruti: 

Dux Mediolani. 

Gerardo. Yolemo che destramente sapii da quelli Aatrologi ly, de li quali 
ne hai mandato el iudicio de questo anno, si epsi .in particularità hanno 
veduto qualche pronosticatioue de noi et si implicite per loro iudicij ne hanno 
voluto sentire alcuna cosa che pertenghi ad noi et al nostro Stato. Et fate 
dire el tutto in scripto et bene espresso; pregandoli che de qui innanze non 
voglino più fare mentione di facti nostri per alcuno modo, et si pur ne fa¬ 
ranno mentione, la facino in bene et commódo nostro, et non in contrario. 
Cassani, xv Jnlij mcccclxxiiil 

Jo. Jacobus Spwaone/ta]. 

(A tergo) Egregio viro Gerardo Cer 
ruto, Secretano nro car. ma 

Bononie. Cito. 


(1) Fantuzzi, l. c. Altre opere del Manfredi da lui pubblicate poste¬ 
riormente sono il Tractatus de pestilentia (in volgare) del 1478, il Centi- 
loquiim de medicis et infirmis del 1488 e i Carmina de computo annis. 

(2) Probabilmente il « Marsilius Bersanùs de Bouonia », professore di 
.aritmetica e geometria in quell’Università nel 1472-73. Cfr. Dallari, t. i, 
pag. 91. 
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E similmente, ma in forma più viva, volgevasi per causa di 
Pietro Bono ad un altro suo agente, scrivendo: 

Papié 

14 Julij 1474. 

D. Sagramoro de Arimino. 

Voi sapete de quanta iraportantia sia quando in li populi si divulga qualche 
sinistra opinione de li mali eminenti et che possono intervenire, corno fanno 
spesse volte questi astrologi temerarij et legeri, li quali mettendo suo studio 
in divinare et fantasticare de le cose occulte, reservate solo in arbitrio de 
Idio, stoltamente predicono la morte di principi, guerre et carestie, et descen¬ 
dono nsqne ad individua in signare ad chi credono dehia toccare la sorte; 
et licet li homini de bon sentimento et gravi poco prestino fede ad simile 
prenosticatione, tamen el vulgo pur li presta orechie et istanocun li animi 
suspesi, et fanse spesso penseri che generano Beandolo in li Stati et princi¬ 
pati. Nostro parere seria che la S.* 4 de n. S. r0 faci excommnuicare tutti et 
singuli “Astrologi et Mathematici, li quali presumeranno in li loro iudicij 
nominare nè specificare alcuno principe nè S." r , nè farne alcuna mentione 
tacita vel espressa; ma solamente li sia permesso dire de le cose universale, 
perchè le particularitate possono mettere turbatione et sonno pericolose, et 
la Religione et fede Christiana prohibisce queste tale superstitione. Però la 
inhibitione sotto le censure ecclesiastiche serà utile et honestissima, et voi 
non li mancate de sollicitudiue che se faci, maxime che, oltra centra el pre- 
cepto divino simile prenosticare, el fanno etiam cum vitio seguitando l'ap¬ 
petito di soi S. rl per adularli et gratificarseli, et si soa S.' 4 vole bene 
vedere la verità, se faci dare el iuditio de quello de Ferrara, che dice bene 
del duca di Borgogna perchè sa che piace al suo S. rc Duca Hercule, et dice 
male del re de Franza et anco soa S.' 4 , et el simile costume seguitano gli 
altri astrologi. Volemo che quante lettere vostre accadrà scriverne sopra 
tale materia, tutte le faciate drizare in manibus nostris proprijs, aut Ioannis 
Iacobi Simonettae, et non de altri. 

Veramente, a primo aspetto, parrebbe che l’autore di questa 
lettera non fosse un gran fautore di credenze e studi astrolo¬ 
gici; ma certe frasi non debbono ingannare nessuno, e a far 
chiaro il pensiero di Galeazzo Maria Sforza basta notare la re¬ 
strizione per la scomunica e la citazione del caso dell’astrologo 
di Ferrara, mentre si sa troppo bene quali fossero gli stretti 
rapporti del duca di Milano col re hi Francia Luigi XI. Se re¬ 
almente- egli non avesse fatto conto di quelle predizioni, non 
si sarebbe mostrato tanto commosso da mandare un apposito' 
inviato a Ferrara e Bologna con queste istruzioni: 
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Cassani 
die xviu Julij 
1474 (1). 

Instructio data d. Io. Bap. de Cotignola fain rl . 

31. Zoan Bap'». Voi andarete da lo Ill.mo Duca Hercule et per nostra 
parte li exponerete che avendo 3I r " Petro Bono astrologo de la S rU sua di¬ 
vulgato el suo iudicio de questo anno per tutta Italia, è acapitato in le 
mano di questi nostri physiei peritissimi de Astrologia, li quali, ledo epso 
iudicio et examinato bene le particnlarità che sonno in quello, ne hanno de- 
cliiarato (quantunche extimano che in epso iudicio non habia voluto fare 
mentione de Noi, tam perchè simile cose capitano per mano del vulgo, fa¬ 
cilmente se poteria pensare) (2) ch'el dicto M>' Petro Bono apertamente in¬ 
ferisce che noi in questo anno haverno ad iucurrere in pericolo della vita, 
et anche del Stato, conio per le parole tolte da li capitoli de epso iudicio et 
notate qua de soto se po comprendere. Et questo non se po negare, perchè, 
habiando lui facto mentione de cadnno S r< , Potentato, Bepu., Regnante et 
Commuuità, nominandoli expressamente, de noy, che ha omesso farne parola, 
implicite scrive quanto li è parso. Et benché crediamo questo sia proceduto 
senza consentimento de la S rl * sua, perchè corno quella che ne ama, non lo 
haveria potuto, tamen volemo la pregate che voglia admonir dicto astrologo 
che da qui iuante, nec explicite, nec implicite, parie de noi; ita che mai in 
li soi iudicij se possa fare coniectura sopra li facti nostri; chè, quando lui 
faci el contrario, et nuuc volemo ne excusiate cum la S rii sua, che ad dicto 
astrologo demonstreremo quanto ne despiacia che lui voglie prenosticare 
de noi, nè anche de nostri adherenti et confederati, corno elio ha facto del 
christ. m “ S r « Re de Franza, dove parla cum manifesta passione, dicendo 
male de la Mtà et de lo ad versano bene; et certificate la S rU sua che 
quando noi volessemo usare simile arte, haverno chi anche saperia astrolo¬ 
gare non cum manco doctrina et rasone che se facino li altri, ma ne pare 
che sia officio alieno da Reale Principe. Farete adonqa bene intendere el 
tutto al p‘“. Duca, et excnsatene cum epso che, non abstenendose dicto 
astrologo dal prenosticare di facti nostri, cercaremo de farlo mal contento, et 
pur cosi deve dubitare, se elio è prudente. Et el medesimo direte ad epso 
astrologo. 

Ex secundo capitulo de Statu principum. 

Et unus dominns, nisi fallor, morietur repente, ex Jove in domo lau- 
goris diametra radiatione Saturnum respiciente. 

Ex capitulo tertio de Statu hominum. 

Sub sole sunt Reges, imperatores et domini, qui ut plurimnm hoc anuo 


(1) Così nell’originale. Sia probabilmente deve leggersi 17, p vhè il 
documento seguente, che ha precisamente questa feconda data, ha nn u anche » 
ohe presuppone scritte precedentemente il documento presente. 

(2) Le parole fra parentesi sono aggiunte da altra mano nell’originale. 
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exaltabuntur ex sole domnm Regiam illustrante. Unus tamen dominus re¬ 
pente morietur ex Saturno radios quadrature ad Solem diffondente Jove do¬ 
mino medij celi conf'racto et in angulo infirmitatis iacente. Hac etiam in re 
unus Dominus metus sentiet et terrorem, et es magnum congregabit, ex 
qno magnam consumet partem et fratres odiosos vel eosdem seditione per- 
tnrbat (sic) et rixa et exitus imperij sui repente parabitur mense quarto, 
in quo cruorem sitiens, laetale sumet poculum et ex itinere tardo longa an- 
xietate implicabitur et damno. 

Et infra. 

Et unius principia uxor ad ultimum deveniet finem ex Venere tempore 
alti Solstitij adusta in imo celi cum Sole existente 

e con queste altre 

Dux Mediolani, etc. 

IL Joan Baptista. Voi andarete anche ad Bologna, et farete intendere 
ad quello M co Regiraento quello che implicite M ro Hierouymo di Manfredi 
et M rn Marsilio in loro iuditij de questo anno de noi habiano scripto; elche 
non possono negare. Perchè havendo facto particulare mentione de tutti li 
altri principi de Italia, ex necessario conseguenti vene ad inferirse de noi 
dove epsi parlano de quodam principe magno in Italia qui morietur, etc. Et 
de nostra parte precarete le loro M tl0 che admoniscano epsi Astrologi che 
da qui inante mai più in li iuditij loro implicite nec explicite facino men¬ 
tione nè parola de noi, aut di nostri amici, confederati et colligati che se 
possa coniecturare sopra li facti nostri. Perchè quando facessero el contrario, 
ex nunc volemo essere excusati, chè gli faremo demonstrare che ad noi 
despiacerà summamente el indicare loro, et forse anche così ne li faremo 
pentire, ecc. Et el medesimo direte alli prenominati Astrologi, partecipando 
però el tutto cum Gerardo Cerruto nostro Secretano là, cum lo quale nu¬ 
derete ad visitare el M™ nostro Comp.” d. Zoanne, et communicarete pur 
con epso el tutto. Item volemo che visitate el S re Robertho da nostra parte, 
et ve condoliate debitamente de la infirmità sua, et così lo conforterete che 
attende ad guarire et essere de bona voglia. 

Excerpta ex iudicio M rl Marsilij 
Ex cnpitulo de ijs que ad ventos spectant. 

Nec qui illos malivolentia prosequitur, miseriarum, calamitatumque im- 
muuis est. 

De ijs que ad Marchionem Mantue pertinent. 

Is praeterea, quem aeque ac fratrem in eo amore complectitur, de vita 
exibit. Difficile est dictu quam dolori ea mors illi sit futura. Nec potentior 
deerit, qui principi terrorem inijciat. 

Que ad Principem Constantium Pisaurensem spectant. 

Quem incredibi [li] benivolentia prosequitur, is de Jiac vita migrabif. 
De ijs quae ad diversa hominum genera pertinent. 
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Rex vero aut maxiraus princeps de vita exibit, huius morte bella su- 
scipientur asperrima et populi exeruciabuntur. 

» Ex iudicio M ri Hieronymi. 

De capitulo Imperatorie, Regum et Principem (sic). 

Iu Italia non video certitudinem de alieuius principia morte excepto uuo, 
■de quo infra meutionem faciemus. 

Unus vel rex vel dominus periculum magnum patietur ex parte ani- 
malium brutorum, vel ex parte inimicorum occultorum, seu alieuius trac- 
tatus vel captine. Ideo principes et magnates notent hoc verbum (1). 

Et de quanto exequirete, ne farete la relatione in scripto. 

Cassani, xvu Julij 1474. Cichcs. 

Era la paura che faceva premer tanto al duca il silenzio di 
quegli astrologi e lo induceva, per ottenerlo più sicuramente, 
a minacciarli di morte se continuavano a pronosticar male di 
lui. Mentre infatti il Cotignola movev^ alla volta di Ferrara 
e Bologna per trattar la cosa in via diplomatica, veniva mandato 
alla stessa volta Lorenzo Belleto con lettere siffatte a Pietro 
Bono (16 luglio): 

Ferrariensi Astrologo , ecc., 

M ro Petro Bono. Yoy astrologati e fati iudicio d’altri e non sapeti astro¬ 
logare nè fare iudicio de periculi vostri imminente, perchè il Duca di Milano 
ha mandato li per farve tagliare a pezi e tutta via ne manda de li altri 
per fare questo, chè, non potendolo uno, venghi facto all’altro ; e azò credati 
ve dicha el vero, se fate ponere mente ad le Bollete et ad le Porte, trova- 
reti che tra li altri ve capitarà uno Zorzo Albanese di piccola statura et 
homo scuro in faza, et l’altro Iohanne de Lucoli, grande, rubicondo, cum li 
capelli longhi di colore castano, et va uno pocho zoppo. State advertente, 
chè non ve parlo senza casone (2). 

Ed altre di analogo tenore a Marsiglio e al Manfredi, M qual 
ultimo si avvertiva di por mente che « capitaranno uno Phi- 
lippo de Monte Cridolfo, homo nero di faza e ha una ferita suso 
la massalla destra, l’altro se chiama Anseimo Yainacher Ala¬ 
manno, biancho de faza, cum li capelli longhi et bianchi, e ha 


(1) Che il Manfredi e il Bono, per le loro relazioni con Cola 
Montano, sapessero di qualche congiura contro lo Sforza? 

(2) Sarà bene avvertire, a scanso d’ogni_equivoco, che questo Pietro 
Bono Ferrarese non è quello di cui parla il Tiraroscui, St. lett.it., t. v, 
parte n, p. 296, vissuto un secolo prima. Meno improbabile sarebbe un’iden¬ 
tificazione col Pietro Bono da Mantova, di cui ibidem. 
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uno ochio pyù basso de l’altro; et amby duy sonno de non troppo 
grande statura ». E pare che tanto le pratiche diplomatiche 
quanto le minaccie ottenessero il loro scopo (almeno a Bologna, 
perchè di Ferrara, per ora, non si sa nulla): Gerardo Cerruti, 
abboccatosi coi due astrologi Marsilio e Girolamo poteva 
quindi scrivere al suo signore : 

nimo p r j nce p S d». mi sing mc . Li astrologi de qui non fano mentione di 
vostra IU-» S. nelli indicij che dano in pubblico. Che non lo faciano secre- 
tamente, o per loro piacere, o ad requisitione di qualche amico, questo non 
se gli può tuorre, ma se guardano bene di farlo che persona el sapia, per 
via de la quale ne potesse venir notitia alla V. Cel no . Io so uno di questi, 
et anche mi non ho curato di intender s’el se fa, perchè, vedendo questo 
V. Ex" 1 ha a sdegno, venire non mi po in animo de investigare liberamente. 
Bora visto quel che V. Subl ,à mi commette in questa materia, me ne so[no] 
con bel modo ritrovato con li duoj de qui che hano iudicato. L'uno, cioè 
quello che gli ha dato opefa per vulgare, mi jura per auimam suam ch’el 
non ha visto la revolutione vostra de questo anno. L'altro, che è li 10 Hie- 
ronymo di Manfredi, se ne volse ascondere ; et pur assicurato, in fine me ha 
confessato et mostro corno no fece il calculo et vide le conclusioni, ma non 
le mise in forma, contento assai de haverne visto lo ’effecto. Qualunque (sic) 
elle più tosto grate et felici che altramente. Io me l’ho facto distendere et 
toltone copia, la quale sarà qui inclusa. Per l'avenire," quanto al publicare, 
non ne serà se non come commette et desidera la V. Cel"“. Alla quale divote 
me recomando. Bon. 20 Julij 1474. 

Dev mus servulus Geraudus. 

Messo alle strette, il Manfredi aveva dato naturalmente un 
ottimo giudizio: fosse anche stato convinto del contrario di 
ciò che affermava, era troppo pericoloso spiacere allo Sforza 
per fare altrimenti. Ogni prosperità era quindi annunziata al 
duca, cui si diceva : 

D. M rI HrERONYMi de Manfredi, prò anno 1474. 

Revolntio nativitatis ex“>i Dni Ducis Mediolani die 14 raa Ian. pti dedit initium 
7“ grada piscium ascendente. Applicalo Mediolani ad Taurum. Venus (o 
Domus ?) diu Mediolani in medio coeli coniuncta Jovi cum receptione. 

Optima haec praesentis revolutionis procnl dubio extitit constellatio, et 
augumentum in statu, dignitatibus ac reputatone significai Reverentiam 
quoque a subditis on. dit. Quid enim melius ac in revolùtionibus annorum 
felicius quam Dni Mediolani in domo regia Jovi commistum in receptione 
imlicandum esse? Ilic igitur annus ad exaltationes et dignitates prò hoc 
111" 10 principe est dispositus. 

Predicta bona constellatio fortunam in negocijs suis largitur et apud 
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alioa principes et Dominos convenientiam et domimi suam in statu ac dominio 
felicitatem ac prosperam fortuuam immittit. 

Nec in statu suo felicissimo, nec in persona est per hoc anno timor nec 
pericnlum, nisi bonum et fortuna atque salus. 

Si aliquo in negocio arduo hoc anno intromiserit, fortuna ei succedet. 

Mars in 6" retrogradus in servis immittit infortunium et forte lites et 
garras ac eorum quasdam acutas egritudines vel vulnera. Hoc est quod peius 
videro de hac revolutione. 

Observet iste 111™" 8 princeps finem huius revolutionis propter Martis com- 
bustionem. Et erit finis decembris cum prima medietate Januarij. 

Anche il Bentivoglio pare daun frammento di lettera del Co- 
tignola rispondesse in modo soddisfacente per lo Sforza (1), 
e Marsilio fece scuse ancora maggiori di quelle di Gerolamo 
affermando « nè havere veduta la nativitate », nè « iudicato 
cose pertinente » al duca, giustificando alla meglio ogni frase 
sospetta d§l suo « giudizio » e dichiarando per ultimo che, dopo 
aver saputa la sua collera, aveva bensì voluto vederne la « na¬ 
tività » ma ch’essa era riuscita ottima, tantoché « quando ha- 
vesse licentia, diria cose grande, de le quale i cieli esaltano 
la S. S rl * ». Cosichè Galeazzo Maria, dopo tant’ira, a mostrare 
che tutta la causa n’era stata la paura e ch’egli nell’astrologia 
aveva amplissima fede, s’affrettava a mandare il consenso ri¬ 
chiesto e ricevevano questa lettera : 

Ill me Princeps et Ex m0 Domine, D. mi sing mc . Per Misser Johanne Baptist'a 
da Codignola sono stato esaminato sopra certi capituli dii mio judicio, et 
fra li altri quello voglio dire nel capitulo di Yenetiani dove dico uno inimico 
suo doverire morire o vero pervenire in calamitade. Et come ho dicto a lui, 
dico etiam a V. Ili'”* S. che Venetiani hano di molti inimici, come el im¬ 
peratore, il Re di Francia, il Re di Hungaria, el Turco o de li altri assai 
che non scio, et di uno di loro voglio dire. Non tamen scio qual sia. Fra 
V. Ili™ 1 S. e loro non intendo che sia inimicicia, saltem che si sappia, ma 
più presto ligame d’amicicia per la ligha.. 


Dico etiam et per conclusione a Y. IH" 1 * S. che quella non tema, nà*habia 
alcuna paura di Morte o vero detrimento nel stato suo fino a la età di anni 
quarantadue. Et anco in quel tempo, savendo V. S. el periculo, facilmente 
se porrà guardare et evitarlo. Quia sapiens dominabit astrns (sic). 

Affirmo etiam che secondo la demostration di cieli V. S. viverà più 
lungamente che non fece il signore vostro patre. 

Ho durato questa fatica con credere di fare più presto cosa grata a 


(1) La lettera del Bentivoglio esiste probabilmente nell'Archivio di 
Stato di Milano, ma in altra categoria. Per ora non mi venne fatto rinvehirla. 
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V. Ill m * S. che altramente. Si taraen forsi io havesse (sic) errato o aliqua- 
liter offeso la mente di quella, supplico che se digni darmi perdono et at¬ 
tribuire questo mio errore a grande affectione et carità et devotione ch’io 
li porto; promettendo a la prefata V. S. di mai più non fare iudicio uè re- 
volutione sua nisi per suo commandamento. Et cusì è mia intentione di non 
fare mai più iudicio universale, se io non serò astrecto da questi miei Si¬ 
gnori, e quando loro me astrenzano, sempre ne sarà exceptuata Y. 111. 1111 S., 
a la quale umilmente me recomando. Date Bononie, xxvm Iulij 1474. 

Servus Marsilios de Bononia. 

E a questo modo finiva la comediola, che per altro a noi è 
nuova prova dell’influsso straordinario esercitato dall’astrologia 
sulla vita tutta del Quattroconto. 

Vili. 

Durante la reggenza e poi il ducato di Lodovieo il Moro 
l’astrologia incontrò favore anche maggiore in Milano. Quel 
principe vi era dedito più che ogni altro uomo e chiamò ad 
insegnarla all’Università di Pavia Giovan Lazzaro Sicleri, Gio¬ 
vanni Otto tedesco, Annibaie Bellenco e Marsilio Crema- 
sebi (1), circondandosi inoltre di medici e cortigiani che atten¬ 
dessero a quegli studi o partecipassero a quelle credenze in cui 
egli aveva tanta fede (2). È noto come in quasi ogni sua me- • 
noma bisogna consultasse questo o quell'altro astrologo (3), 
tanto che lui fuggente dinanzi alle armi vittoriose di Luigi XII 
scherniva poi amaramente un poeta gallofilo, Giovan Giorgio 
Alio ne, con quel suo: 

Ny vault plus alleguer 
n’astrologuer (4), 


(1) Mem. e docum. per la st. dell’Un, di Pavia, 1. o. 

(2) Si possono, ad es., ricordare quel Gabriele Pirovano che vedemmo 

già eqpere de’ contraddittori del Pico, e Ambrogio Gripho o Griffi, da non 
confondersi con Ambrogio Varese da Rosate di cui dirò ora qualcosa. Non 
saprei ora risolvere la questione se debba identificarsi piuttosto con l’uno che 
con l’altro quell'Ambrogio Griffi da Rosate, che, secondo il Motta, in Bi¬ 
bliofilo, t. vii, sarebbe stato chiamato nel 1465 in Ungheria per curarvi Be¬ 
nedetto de Turvis (io crederei piuttosto u de Turcis »), capo de’ giennizzeri (?) 
di Mattia Corvino. • 

(3) Esempi noti in Senarega, Conunentarii de rebus genuens., in Mura¬ 
tori, R. I. S., 1. xxiv, pp. 618 e 624, e in Benedetti, B fatto d'arme del 
Parrò, in Eccard, Corpus hist. medii aevi, t. ri, p. 1623. 

(4) Poesie francesi, p. 75, Milano, Daelli, 1865. 
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e ricordavagli più tardi certa predizione astrologiéa che gli 
aveva promesso che sarebbe entrato in Asti, osservando mali¬ 
gnamente che vi passò difatto per andare prigione in Francia (1). 
E l’Alione era ben informato in proposito, perchè in un altro 
passo accenna per nome all’astrologo sopra ogni altro favorito 
dal Moro, Ambrogio Varese da Rosate (2), del quale è noto 
come fosse figlio di Bartolomeo, medico anch’egli e decurione 
nella sua patria; come insegnasse lungamente a Milano e Pavia; 
come fosse fatto senatore del consiglio segreto, feudatario di 
Rosate e Corticella, cittadino di Novara e, vuoisi, anche conte; 
come guarisse di malattia disperata lo Sforza, e come più tardi 
fosse accarezzato anche da Massimiliano, il figlio di Lodovico che 
regnò, dopo la cacciata de’ francesi, al tempo della lega santa (3). 
Costui — che possiamo aggiungere essere pure stato mandato 
dal suo signore addì 17 settembre 1494 per curare in Asti 
Carlo Vili, ammalato, com’egli riconobbe, di vaiuolo (4) — era 
consultato in principal modo dal Moro: Marin Sanudo, il celebre 
diarista veneziano, racconta infatti che nel gennaio 1497 « il 
ducha scrisse che li trecento homeni d’arme {veneziani) do- 
veano andar in suo aiuto, zonti che fosseno a Lodi, che non 
passasseno Adda, perchè per punto de astrologia del suo maestro 
Ambrosio de Rosato voleva passasseno » (5) e che nel marzo 
1498 « a di 17, sabato, a hore 17, el ducha de Milam era en¬ 
trato in Zenoa, la quale hora have dal suo maistro Ambrosio de 


(1) Mi si permetta di rimandare per le allusioni dell'Alione all’astrologia 
del Moro al mio lavoro Francesismo e Antifrancesismo in due poeti del 
quattrocento, p. 33-35, « Rassegna Emiliana », Modena, 1888. 

(2) u Astrologuer fist son maitre Ambrose », 1. c. 

(3) Vedi intorno al Rosate, Corte, Notizie de' medici, milanesi, colle 
aggiunte del Cotta, p. 263 e segg.; Sassi, Hist. typ. litt. med., passim., 
e specialmente p. 499; Argelati, Bibl! script. med., t. n, parte I, p. 1572; 
Parodi, Syllabns, rifatto dal Gianurini, Ms. nella Biblioteca Universitaria 
di Pavia, ad nomen; Tirabosohi, t. vi, parte n, p. 626-628; Mitosi, Notizie 
di Bitlasco, dov’è la lettera (ad Andrea del Borgo) dell’8 luglio 1513 riguar¬ 
dante certa concessione del canale della Martesana. L’atto di questa con¬ 
cessione, con cui si permette al Rosate di trarre sei once d’acqua di detto 
Naviglio pel Retorto, è del 14 gennaio 1493 e si trova nell’Archivio di Stato 
di Milano: Autografi: Medici : ad nomen. Ne ho copia e potrei qui inserirla, 
ma essendo già segnalata, tralascio, anche perchè possa pubblicare ancora 
qualcosa il sig. Emilio Motta che si occupa dell’astrologia a Milano. 

(4) Sanudo, La spedizione di Carlo Vili, p. 88. 

(5) Diarii, t. i, p. 475. 
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Rosato, dal consejo dii qual mai non si parte » (1). E al Rosate 
si riferisce pure molto probabilmente il seguente documento 
inedito che farebbe degno riscontro a quello innanzi inserito, 
mostrandocelo l’uno in relazione col papa e l’altro coll’impe¬ 
ratore (2): 


1499 

Mediolani 23 maij. 

Augcstino Tomentio. 

Poiché a la Cesarea Maestà non è dispiaciuto quello li significassimo 
esserne dicto dal nostro astrologo supra le presente occorrentie de sua 
l’havemo de novo ricercato supra quelle cose et epso ne ha posto in 
scripto quello che vederay per lo incluso esemplo, quale ti mandatilo a ciò 
glilo faci ve lere cnn piacere suo, cun dirli che a nuy he in molte cose pro¬ 
nosticato el vero et che pregamo N. S. Dio li facia succedere el niedesmo 
a ley. Et benché sua M.* 1 2 3 4 non li presti più fede che la facia, non doverà 
però dispiacerli intendere ch’el dica bene de ley. 

A M. Petro da Trieste ne havemo dato un altro esemplo per mandar¬ 
glielo. 

Un solo momento di dubbio ebbe il Moro e fu quando, alla ve¬ 
nuta de’Francesi, il Rosate e gli altri suoi astrologi gli prè- 
dissero « ch’egli avrebbe al principio avuta la mala sorte, ma 
alla fine salito e’ sarebbe in fortona maggiore ». Il povero prin¬ 
cipe rispose allora che « le predette avverse cose credeva, 
perchè le provava, ma che non sapeva poi se ad esse sarebbero 
succedute le .prospere » (3). E difatto perdè in pochi giorni lo 
Stato e, fuggendo oltr’alpe, dovette consolarsi facendo scrivere 
sulla croce di Coira il famoso motto suggerito da Marsilio da 
Bologna a suo fratello Galeazzo Maria: Vir sapiens dominabitur 
astris (4). 


(1) Eidem, t. i, p. 910. 

(2) Nell’Archivio di Stato di Milano: Astrologi. 

(3) Domenico Pino, Storia genuina del Cenacolo insigne dipinto da 
Leonardo da Vinci nel Refettorio de RP. Domenicani delle Grazie di Mi¬ 
lano, p. 107-109, Milano, Malatesta, 1797, citando VHistoria del convento 
suddetto (ms.) del P. Rovegnatino contemporaneo: u Prima quidem, vera 
credo, cum experiar; reliqua vero nescio an sint successura ». Secondo il 
medesimo Rovegnatino, il Rosate avrebbe poi abbandonato il Moro dopo la 
presa di Alessandria per parte dei Francesi. 

(4) Burckhardt, t. n, p. 322. 
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IX. 

Nella prima metà del Cinquecento l’astrologia continua a 
fiorire, ma poi varie ragioni ne affrettano il tramonto. Gli abusi 
ciarlataneschi fattine producono negli spiriti quel senso di dis¬ 
gusto di “bui è massimo rappresentante l’Ariosto (1); la ri¬ 
scossa del sentimento religioso e la reazione cattolica lottano 
vigorosamente contro quella che di nuovo è considerata come 
superstizione pericolosa alla Chiesa. Dopo Paolo III, i papi non 
la favoriscono nè proteggono più; dopo Catterina de’Medici 
l’astrologo viene a poco a poco ad identificarsi col buffone. 
D’altra parte la filosofia procede nel suo cammino; dal rinno¬ 
vato aristotelismo esce, pur combattendolo in più d’un punto, 
lo sperimentalismo. Prima Pompon azzi nega l’immortalità 
dell’anima e Cardano manifesta arditi pensamenti; poi Te¬ 
lesi o forma un’idea della.natura meno disforme dalla verità 
scientifica moderna, e Campanella, in quel rigoglio di pan¬ 
teismo sorgente da ogni parte, getta le basi d’una nuova 
idealità (2). Finalmente nei ducentocinquant’anni circa dal rogo 
di Firenze che consumò le carni di Cecco d’Ascoli al mar¬ 
tirio glorioso di Campo di Fiori la trasformazione è interamente 
compiuta. L’astrologia ha ceduto il campo alla scienza vera del 
cosmo cui appunto, per disgiungerla da un passato necessario, 
ma ornai ritenuto inonorevole, si dà allora esclusivamente il 
nome di « astronomia ». Fra pochi anni Galileo adoprerà il 
telescopio e le stelle non annuncieranno più rivolgimenti di 
popoli o repentine fortune di principi, ma daranno fama im¬ 
mortale a Newton, ad Herschell, ad Arago, a Laplace. 

Bra, 1° maggio 1889. 


(1) L’Ariosto l’aveva probabilmente personalmente con qualche astro¬ 
logo della Corte Ferrarese, che tale parmi si possa intravedere sotto il nome 
dell’ Alveo, astrologo di Carlo magno, di cui dice malissimo nell' Orlando 
Furioso, xvm, 174. 

(2) Vedere pel Campanella l’ottimo lavoro di Giuseppe Tarozzi, Le 
poesie di Tommaso Campanella, « La Letteratura », Torino, 1887. 
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